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LIBRO  D  ECI UT- OTTAVO. 


.PROSPETTO  DELL’ EUROPA 


Bbiamo  delineato  nel  principio  di 
^  *  queft’Opera  lo  flato,  in  cui  il  tra* 

P  vava  il  commercio  dell’  Europa, 
avanti  la  fcoperta  delle  due  Indie 
il  lento,  e  penofo  progrelTo  degli  Jlab;limenti  for¬ 
mati  in  quelle  lontane  contrade  ci  ha  occupati  nel 
profeguimento ;  il  quadro  farà  perfezionato,  quando, 
farà  determinata  ì’  influenza  r  che  i  nuovi  legami: 
col  Nuovo  -  Mondo  hanno  avuta  fopra  i  collumi 
il  governo,  le  arci ,  e  (opra  le  opinioni  delfandcQ 
Incominciamo  dalla  Religione. 


A  a 


- .  si 


Religione 


LÀ  Religione,  generalmente  parlando,  è  nell’ 
uomo  iì  fentimento  de’  Cupi  doveri ,  e  del 
timore  delle  potenze  invifibili . 

La  maggior  parte  de’  Legislatori  fi  è  fervica  di 
tali  difpofizioni,  per  regolare  i  popoli,  ed  anche, 
per  governargli.  Alcuni  d’efiì  hanno  latro  (tende¬ 
re  il  dritto  di  comandare  dai  Cielo,  ed  in  tal  gui- 
fa,  iì  è  (labilità  la  Teocrazia. 

Se.  queliti  degii  Ebrei  ebbe  un’origine  vera¬ 
mente  pip  fublime ,  non  è  però  fiata  Tempre  efente 
da  tutti  gl’  inconvenienti ,  che  1  ambizione  de  Mi- 
niftri  delle  Religioni  può  produrre  nel  governo, 

•  .  -  .  \+.  -  <,  1  '.Ì  W-  J*  ;  *  1  *  ' 
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Teocratico. 

Al  Giudaifino  (accedette  ì}  Crifiianefitno .  La 
fituazione  d’ una  Republica  giò  padrona  del  Mon-, 
do,  e  poi  fc biava  di  Mpfiri  di  tirannia  ,  la  miferia 
fpaventevole,  che  iì  lufib  (Tona  Corte,  e  gli  fii- 
nendj  delle  armate  cagionarono  in  un  vafio  impero, 
•orto  il  regno  de’Neroni:  le  fuccefilve  irruzioni 
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ie’ Barbari,  che  fmembrarono  quello  vado  Corpo  : 
fa  perdita  delle  provinole,  che  fi  ribellarono,  d 
Che  furono  invafe  ;  tutù  quefH  mali  tìfici  avevano 
già  preparati  gli  fpiriti  ad  una  nuova  Religione  ;  e 
le  rivoluzioni  della  Politica ,  umanaiiiente  parlan¬ 
do  ,  dovevano  introdurre  un  nuovo  culto  .  Più  non 
lì  vedevano  nel  Faganèfinlo  già  invecchiato  che  le 
fàvole  della  fua infanzia  *  ìe  inezie,  e  le  fcelìehggint 
de’ tuoi  Numi,  l’avarizia  de’fuòi  Miniilri,  ed  i  vizi ^ 
e  la  corruttela  de’ Regi,  che  fotìenevano  quetì1  Mi- 
nitìri ,  e  quelli  Numi  medetìmi .  Allora  il  popolo , 
che  non  conofceva  fe  non  i  fuoì  tiranni  nei  Mon¬ 
do  ,  cercò  il  fuo  alilo  nel  Cielo . 

Il  Criftianetìmo  giunle  per  confolaflo,  e  per 
infegnargli  a  ibffrire.  Mentre  le  velfaziòni,  e  le 
difloiutezze  del  Trono  abbattevano  il  Pagarteli* 
mo  da  Tuoi  fondamenti,*  i  fudditi,  oppreflì,  e  Ipd- 
gliaci,  che  avevano  abbracciaci  i  nuovi  dommi ,  ter¬ 
minavano  di  rovinarlo,  colf  efempio  di  tutte  le 
virtù,  che  accompagnarono  il  fervore  de’ primi  Cri- 
fìiani  profelid.  Ma  una  Religione  piena  di  maffime 
confolanti,  nata  nelle  publiche  calamità  doveva  dar* 
a  quelli,  che  la  predicavano  molto  impero  fopra 
gl’ infelici,  che  lì  rifugiavano  nel  fuo  feno;  talché 
il  potere  del  Clero  nacque ,  per  così  dire,  nella 
culla  dell’ Evangelio , 

Si 


h 


6  Storia  Filosòfica 

Si  formò  Tubi  co  un  corpo  di  riti ,  e  di  dom¬ 
ini,  che  la  virai  de’ primi  Ciadiani  fancificò  con 
una  tenera,  e  (incera  pietà;  ma  che  lafciatono  un 
germe  di  difpute,  e  di  contradi  per  il  tempo  av¬ 
venire.  Quede  diOènzioni  dabiiirono  delle  (cuole, 
de’ dottori,  un  Tribunale,  una  Gerarchia.  Il  Cri- 
ftianefimo  era  incominciato  da  pelea. ori  ,  che  non 
fapevaiio  to  non  l’ Evangelio;  e  terminò  ne’  Vefco- 
vi,  che  formarono  la  Chiefa.  Ailora  .fi  andò  gra¬ 
datamente  eftendendo ,  finche  pervenne  all  orechio 
degl’idedl  Imperadori .  Gii  uni  lo  tollerarono  per 
difprezzò ,  o  per  umanità;  gli  altri  lo  perfeguica- 
rono.  La  perfeciizioné  affrettò  i  progredì,  eh  edò 
aveva  incominciato  a  fare  nella  tolleranza .  Il  filen- 
zio,  e  la  proferitone,  la  clemenza,  ed  il  rigore, 
tutto  gli  divenne  utile.  La  libertà,  naturale  allo 
/pìrico  umano  *  contribuì  anche  moltiffimo  a  farlo 
adottare.  L’indipendenza,  amante  egualmente  del¬ 
la  verità,  e  della  novità ,  doveva  procurargli  de’fet- 
tarj  in  tutte  le  condizioni ,  quando  ancora  non 
aveffe  avuti  in  fe  deff#  tutti  i  caratterj  proprj  ad  at¬ 
tribuirgli  la  venerazione. 

Caftan  tino  ,  in  vece  di  pretendere  l’ unione  del 
Pontificato  calla  fua  Corona ,  allorché  fi  fece  Crì- 
ftfeno,  come  la  era  nella  perforò  degl’ Imperadori 
Pagarti  ;  diede  al  Clero  tante  ricchezze ,  ed  auto- 
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ittà,  e  tanti  mezei  d’ andarle  Tempre  più  aecrefcen- 
do ,  che  quello  fuo  rifpetto ,  e  beneficenza  fu  il 
principio  dello  Aabilimento  d’ una  potenza  Eccle- 
fiaftica ,  che  coll’  andar  del  tempo ,  divenne  molto 


confìderabile  o  .  •  i  ^  -  ■ 

Alcuni  particolari  avevano,  in  qualche  ma¬ 
niera,  abufato  di  quella  potenza;  quando  una  par¬ 
te  dell’  Europa  fi  fottralTe  alt’  ubbidienza  della  me- 
defima.  Un  Religìofo  le  fece  perdere  quafi  tutta 
l’ Alemanna:  un  Canonico,  la  metà  della  Francia, 
un  Rè,  per  una  donna,  la  metà  dell’Inghilterra. 
Negli  altri  flati ,  gli  fpimi  più  libertini  fi  allonta¬ 
narono  da’  donimi  del  Criftianefimo;  ed  altri,  non  con 
fervando  che  un  certo  attacco  alla  purità  della  fua 
morale ,  praticavano  nondimeno  e  (lentamente  ciò , 
che  preferivano  le  leggi  della  focietà,  in  cui  ef. 


fi -'vivevano»  ,  ;  '  " 

Quella  maniera  di  penfare  diverrà  Tempre  pia 

onerale,  finché  il  Magiftrato,  «pertore  di. tutto 
ciò,  che  per  la  fua  publieità  può  influire  fopra  .l 
buon  ordine,  filmerà  bene  di  tollerarla.  L  oller- 
vanza  de’ dorami  è  per,  tal  ragione, anche  fottomef- 
fa  alla  vigilanza  del  governo ,  il  di  cui  petere ,  e 
dovere  però  fi  limita  ad  allontanare  tutto  ciò ,  che 
può  nocete  alla  felicità  de’ popoli,  ed  a  permet¬ 
tere  tutto  quello,  che  non  altera  la  pace ,  e  1  unio- 
ae  degli  u omini . 
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Sarebbe,  per  verità,  dedderabile,  che  tutti 
gli  (là a  avellerò,  predo  a  poco,  Fidedo  codice 
morale  dì  Religione  ;  e  rimetrefTero  il  redo  non 
già  alle  dì Pp ute ,  che  converrebbe  piuttofto  impe¬ 
dire,  Special  mence  quando  poflbno  turbare  la  pu¬ 
bica  tranquillità,  tòa  all  impulfo  delie  cofcienze  * 

s  ,  " 

Que  ih  civil  tolleranza  fopra  le  opinioni,  che  non 
uttaccaOero  il  codice  morale  delie  nazioni,  fareb¬ 
be  T  unico  mezzo  dì  prevenire  per  fempre  quelle  dif- 
cordie ,  che  hanno  già  prodotte  tante  tragiche  fee¬ 
rie  fra  gli  individui  d’ un  ideilo  popolo,  e  d’afli- 
curare  la  quete  degli  duci. 

Alla  Icoperta  del  Nuovo- Mondo  fi  dovrà  in 
parte  la. tolleranza,  che  fi  è  quali  introdotta  , nell* 
antico .  La  perfecuzione  altro  non  farebbe  che  pre¬ 
giudicare  alte  delle  Religioni  dominanti.  L’indù- 
dria.edi  lumi  hanno  acquiilato,  predo  le  nazioni, 
un  vigore ,  ed  un  alcerdence,  che  deve  rillabilire 
un  certo  equilibrio  nell’  ordine  morale  ,  e  civile 
delle  Pocietà . 

Furto  è  concorPo,  da  due  fecoìi  a  queda  par¬ 
te  ,  a  moderare  il  zelo  indifereto»,  che  teneva  agi¬ 
tata  la  terra.  Le  durezze  praticate  da  alcuni  Euro¬ 
pei  nell’ America  hanno  illuminato  ih  Mondo  iò- 
pra  gii  ciìLo  de’ loro  mal  iruefi  traPporri.  Stabilen¬ 
do  la  Reli^,  pone  col  ferro,  e  col  fuoco  ne’p^tfi 
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aonejdiflàti ,  e  (popolati,  l’hanno  molto  pregiudi¬ 
cata  nell'  Europa  $  e  d  (ia  lecito  il  dirlo,  mercè  le 
Jori  fiere  maniere,  è  fiato  maggior  numero  de’ Cat¬ 
tolici  che  fi  fono  feparaci  dalla  comunione  Romana 
neii’ antico  Mondo  di  quello  de'  Ciadiani,  ch'effi  han¬ 
no  fatti  nel  nuovo  .  il  concertò  d;  rutte  k  Sette  nell’ 
America  Setcen menale  ha  neceflammente  efiefo  lo 
fpinto  deUa  tolleranza ,  e  liberate  k  nofire  contrade 
dalle  guerre  di  Religione.  La  navigazione,  ed  i 
lunghi  viaggi  hanno  facilmente  difiolra  una  parte 
del  popolo  dall’ a  v  ver  (Ione  contro  gli  uomini  d 
opinioni  di  ver  (è.  La  differenza  de’ culti,  e  delle 
nazioni  ha  familiarizzaci  gli  fpiriti  più  groflblani 
con  una  fpecie  d’  uidiiferenza  per  quell’  oggetto , 
che  aveva  maggiormente  colpito  ia  loro  imagina¬ 
zione  .  11  commercio  Traile  Sette  più  contrarie  hà 
raffreddato  I  odio  Reiigiofo,  checle  divideva.  S*è 
conolciuto ,  che  v’  era  da  per  tutto  morale ,  e  buo¬ 
na -fede  nelle  opinioni,  dapper  tutto  fregolamento 
ne’ cofiumi ,  ed  avarizia  ne’ cuori;  talché  s’ è  corv- 
chiufo,  che  anche  il  clima,  il  governo,  e  l’intc- 
refle  fociale  ,  o  nazionale  modificava  gli  uomini. 
Da  che  fi  è  (labilità  la  comunicazione  fra  i 
due  emisferi  di  quello  Mondo,  fi  parla  meno  dei- 
le  materie  fiate  già  le  Tergenti  di  tante  controver¬ 
se.  La  varietà, e  la  naoitiplicità  degli  oggetti, p re. 

ièn- 


tv 


i  1 


io  Storia  Filosòfica 
Tentati  dall’ induftria  allo  fpirico,  ed  a’fen(I,ha  di-» 
vili  gli  affetti  dell’uomo,  ed  indebolita  l’energia 
di  tutti  i  Pentimenti .  I  caratteri  fono  divenuti  meno 
fervidi,  ed  il  zelo  ecceffivo  fi  è  andato  indebolen¬ 
do,  Le  cagioni  di  quella  rivoluzione  ne’coflumi 
hanno  influito  anche  più  rapidamente  fopra  il 
governo «, 


CAPITOLO  II. 

:  -  '  •  jT- 

Governo « 

o  )  '  f  ;V  i  i  -2  ;  .  , 

LÀ  focìetà  deriva  naturalmente  dalla  popola¬ 
zione,  ed  il  governo  appartiene  allo  flato 
fociale.  Nell’  efaminare  i  pochi  bifogni  naturali 
deir  uomo,  in  proporzione  de'  nai  virali  ajuti,  che  gli 

/  i 

fi  prefentano:  i  piccioli  foccorfl,  e  beni,  ch’ei 
trova  nello  flato  civile  ,  in  paragone  del  gran  nu¬ 
mero  depravagli,  e  de’maii,  che  in  eflò  incontrai 
il  fuo  iflinto ,  comune  a  tutti  gli  edèri  viventi ,  ailn 
indipendenza ,  ed  alla  libertà  ;  ed  una  moltitudine 
d'altre  ragioni  prefe  dalla  di  lui  fifìca  coflimzione* 
fi  ò  pretdò  di  mettere  in  dubbio,  fe  la  fociabili- 
tà  fla  così  naturale  alla  fpecie  umana,  come  ordi¬ 
nariamente  fi  fuppone.  .  Ma, 
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Ma,  dall' alrta  parte,  la  debolezza,  e  la  lun¬ 
ghezza  della  Tua  infanzia:  la  nudità  del  fuo  corpo, 
fprovveduto  di  peli,  e  di  piume:  la  perfettibilità 
del  fuo  fpirito,  effetto  neceffario  della  fua  lunga 
vita  :  l’ amor  materno ,  che  erefce ,  infieme  colle  cu¬ 
re ,  e  colle  pene,  e  che  fa,  che  una  genitrice, 
dopo  aver  portato  il  luo  frutto  per  nove  mefi  nel¬ 
le  vifcere ,  lo  porti  ancora ,  e  lo  allatti  per  anni 
interi  nelle  fue  braccia:  T  affetto  reciproco,  nato 
da  queft’ abitudine,  fra  due  enti,  che  fi  confortano 
e  fi  accarezzano  l’ un f  altro:  la  moltiplicità  de’fe- 
gnj  comunicativi  In  un’  organizazione,  che  accop¬ 
pia  agli  accenti  della  voce, comuni  a  tanti  animali, 
il  linguaggio  delle  dita,  e  de’gefiì,  particolare  all’ 
umana  fpecte:  gli  avvenimenti  naturali,  che  pof- 
fono,  in  cento  maniere ,  avvicinare ,  e  riunire  gl’ in¬ 
dividui  liberi ,  e  vagabondi  :  gli  accidenti ,  ed  i  In¬ 
fogni  improvvifi ,  che  gli  obbligano  ad  incontrar!! 
per  la  caccia ,  per  la  pefea ,  o  anche  per  loro  pro¬ 
pria  difefa:  finalmente,  l’efempio  di  tante  fpeeie, 
che  vivono  in  truppe,  come  gl  tileffi  anfìbj ,  e  gli 
altri  moflri  marini ,  le  brigate  delle  grue ,  e  d' al¬ 
tri  animali,  e  gl' infetti,  che  fi  veggono  in  parti¬ 
te,  ed  in  feiami;  tutti  quelli  fatti,  e  qu-ili  ragio¬ 
namenti  pare,  che  provino,  che  gli  uomini  ten¬ 
dano  naturalmente  alla  fociabìlità ,  e  che  vi  g  un¬ 
ga* 
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gano  tanto  più  prontamente,  quanto  che  non  là* 
pre  ùbero  moltiplicarli  lenza  formarli  in  truppe  er^ 
ranci  o  fede  otarie  ,  folto  la  zona  -  corrida;  nè  fpan* 
derfi,  fot  co  le  ai  tre  zone  ,  lenza  accompagnar#  co* 
loro  limili  per  la  preda ,  o  per  il  bottino  ad  efli 
necefiàrio  a  vellirfi ,  ed  a  cibarli . 

Dalla  oeceUkà  d’allbdarli  deriva  falera  d’aver 
delle  leggi  relative  a  quello  llaco,  vale  a  dire ,  di 
formare,  colla  combinazione  di  curri  grillino  co¬ 
muni,  e  particolari ,  una  generale  combinazione  , 
che  mantenga  la  malia,  eia  pluralità  degl' indivi¬ 
dui.  Perocché  fe  la  natura  l}ringe  l’uomo  verfò 
1  uomo  ,  ciò  fuccede  fenza  dubbio  per  un  effetto 
di  quell’  attrazione  unìverfaie  ,  che  tende  alla  ri- 
produzione  ,  ed  alla  confervazione .  Tutte  le  incli¬ 
nazioni  dell’ uomo  nella  focietà,  e  tutte  le  ancu¬ 
dini,  ch’egli  vi  prende,  dovrebbero  elfere  Rior¬ 
dinate  a  quello  primo  impuiio.  Vivere,  e  popo¬ 
lare  ellèndo  iJ  deliino  d)  tutte  le  fpecie  de  viventi , 
fembra ,  che  la  lodabilità,  s’ è  ella  una  delle  pri¬ 
me  facoltà  dell  uomo,  debba  concorrere  a  que¬ 
llo  doppio  fine  delia  natura;  e  che  1* illirico,  che 
3o  conduce  allo  flato  (duale,  debba  neceflària- 
mente  dirigere  tutte  le  leggi  morali,  e  Politiche  a! 
refui  tato  d  una  vita  piu  lunga  ,  e  più  felice  per 
^  pluralità  degli  uomini.  Frattanto,  non  riguar¬ 
dala* 
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ffandofi  che  !' effetto ,  fi  direbbe,  che  tutte  le  fo- 
pera  non  hanno  per  principio,  o  per  legge  fu  pre¬ 
gna  fe  non  la  ficurezza  della  potenza  dominante . 
Da  che  mai  deriva  quello  (ingoiar  contrailo  tra  il 
fine  ed  i  mezzi,  tra  le  leggi  naturali  e  le  Politi¬ 
che?  Una  fola  rifpoila  fi  pre lenta  allo  (pirico ,  e 
lì  è ,  che.  il  cafo  abbozza  di  primo  lancio  i  gover- 
ni ,  e  la  ragione  gli  perfeziona .  Efaminiamo ,  fe¬ 
condo  quello  principio,  la  natura  de’ governi,  che 
hanno  condotta  F  Europa  a  quello  (lato  Politico  s 
in  cui  la  vegliamo . 

Tutti  i  fondamenti  dell’ attuai  focietk  fi  perdo¬ 
no  nelle  rovine  di  qualche  catafirofe,  o  rivoluzio¬ 
ne  fifica .  Da  per  tutfo  fi  veggono  uomini ,  fac¬ 
ciati  dal  fuoco  della  terra ,  o  della  guerra  ,  da  una, 
cfcrefcenza  delle  acque,  o  d'infetti  divoratori ,  dal¬ 
la  careflia,  o  dalla  fame,  riunirli  in  un  angolo  del 
Mondo  difabicato ,  o  dividerli ,  e  fpanderfi  in  luo¬ 
ghi  già  popolati ,  Sempre  la  polizia  incomincia  da 
tali  avvenimenti,  e  l’ordine  dall’anarchia. 

Gli  Ebrei,  paflando  dall'Eg  itto  per  l’Arabia 
ferrea,  vi  fi  trattennero,,  almeno  per  quarant’an- 
ni,  a  Jhcipiinarfi  in  corpo  d'armata  ,  prima  d’en¬ 
trare  a  fiabiiirfi ,  come  nazione ,  nella  Palellina  . 

5  '  : 

La  Grecia  vidde  i  fuoi  (lati  fondati  da’ Ilio- 
rufcici,  che  dillrufiero  alcuni  motòri,  ed  un  gran 
numero  d  uomini,  per  farfi  Rè»  Ro- 
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Roma  ,  come  fi  dice  ,  fu  fabbricata  dagli 
avanzi  falvati  dalie  fiamme  di  Troja,  o  non  fu  che 
una  caverna  di  banditi  della  Grecia ,  e  dell’  Italia  ; 

ma  da  quella  feccia  deli’uman  genere  nacque  un 

■* 

popolo  d’eroi. 

La  guerra,  che  unendo  fiotto  una  fiol’ autori¬ 
tà  tutti  i  gran  popoli  dell’  Europa ,  aveva  formato 
Y  impero  de’  Romani ,  fece  diventar  nuovamente 
barbari  quelli  Romani  medefimi,  refi  già  cosi  nu^ 
merofì .  Dopo  che  il  carattere ,  ed  i  collumi  dei 
conquillatori  s’ erano  comunicati  a’  vinti,  quelli, 
già  illuminati  dalla  face  dell’  erudatà  Romana,  ri¬ 
caddero  nelle  tenebre  degli  (lupini,  e  feroci  Sciti . 
Duranti  i  ficcali  dell’ignoranza ,  nelle  quali  la  vio¬ 
lenza,  che  faceva  le  veci  delle  leggi,  aveva  aperto 
l’ingreflò  del  Mezzogiorno  alle  forze  del  Nord,  il 
continuo  flufib ,  e  rifluirò  dell’  emigrazioni  impedì , 
che  le  leggi  fi  fifTaflero  in  verun  luogo .  Siccom© 
una  folla  di  piccioli  popoli  aveva  diflruitj  una  gran 
nazione;  così  molti  capi,  o  tiranni  divilèro  in  feu¬ 
di  quella  valla  Monarchia.  Il  popolo,  che  nulla 
aveva  guadagnato  nel  governo  d’un  fblo,  o  di 
molti ,  fu  fiempre  oppreflò,  maltrattato,  e  calpe- 
fiato  dallo  fmembramento  dell’  anarchia  feudale  , 
Quelle  erano  picciole  guerre  fra  borghi,  e  borghi, 

V- 
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che  tenevano  ii  luogo  delle  noftre  grandi ,  e  fu- 

<  *  \ 

g>erbe  fra  nazioni  ,  e  nazioni . 

1  Frattanto  una  continua  fermentazione  condu¬ 
ceva  le  nazioni  a  prendere  una  forma ,  ed  una  con- 
fxftenzii  novella.  I  Re  vollero  innalzarli  fulìe  ro¬ 
vine  di  quegli  uomini ,  o  dì  que’  corpi  potenti , 
che  perpetuavano  le  turbolenze;  ed  impiegarono» 
per  riufeirvi,ìl  foccorCo  del  popolo.  Quello  fu  re¬ 
golato  ,  coltivato ,  civilizzato ,  e  provveduto  di 
M  più  ragionevoli  di  quante  ne  avelie  avute  per 
ì  tempi  paÌTati .  La  fchiavitù  ne  aveva  abbattuto 
il  vigor  naturale  :  la  proprietà  gli  redimì  le  forze  ; 
ed  il  commercio ,  che  fu  un  effetto  della  fcoperta 
del  Nuovo-Mondo,  ne  aumentò  tutte  le  facoltà , 
fpandendo  un’emulazione  univerfale. 

'■ì  ‘  a  quello  generar  movimento  fe  n’aggiunfe 
«n  altro.  Vi  furono  de’ Monarchi,  che  crederono 
di  maggiormente  ingrandire  la  loro  potenza,  col 
diminuire  quella  del  Clero ,  e  col  favorire ,  o  pre¬ 
parare  il  difcredito  delle  opinioni  Religiofe .  I  No¬ 
vatori  ,  che  ofarono  attaccare  la  Chielà ,  fui  ono  fo- 
ìlenuti  anche  da  alcuni  Sovrani .  I  piò  virtuoii  fra 
quelli ,  confervando  il  rifpetto  dovuto  a’  dommi  del¬ 
la  Religione ,  ed  alla  perfona  de’  Pontefici ,  volle¬ 
ro  fcuoprire  i  veri  principi  del  governo,  e  l’elten- 
fione  de’  loro  dritti.  Lutero,  e  Colombo  erano 


t 
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rati ,  r  Univerfo  ne  cremò,  tocca  l’Europa  ne  f& 
igitata  ;  ma  da  tal  tempefta  derivò  un  nuovo  or¬ 
dine  di  cofe  fopra  il  fuo  Orizonte.  LT  uno  di  que¬ 
lli  nomini  pofe  in  moto  cutci  gli  fpirici ,  l’altro 
tutte  le  braccia*  Dopo  tal’ epoca,  la  maggior  par¬ 
te  delle  nazioni  deir  Europa  fi  è  applicata  a  cor¬ 
reggere,  o  a  perfezionare  la  legazione,  da  cui 
dipende  tutta  la  felicità  degli  uomini. 

Ciò  non  oftante,  quello  fpirico  di  lume  non 
è  penetrato  fra  i  Turchi,  i  quali  fono  fiati  Tem¬ 
pre  fedeli filmi  alle  ma  dime  del  difporifmo  Afiaei- 
co .  In  Coftanrinopofi ,  la  fciitiicarra  è  fiora  Tempre, 
ed  è  1  inteprete  dell’Alcorano.  Se  il  ferraglio  non 
wde  il  Gran  Signore,  come  il  tiranno  di  Maroc¬ 
co,  con  una  tefta  fanguinofa  alla  mano;  una  nu- 
merofa  coorte  di  ficarj  è  incaricata  d’  efeguire  ca¬ 
li  feroci  omicidj .  Il  popolo ,  fcannato  dal  fuo  pa¬ 
drone,  fcanna  talvolta  il  fuo  carnefice;  ma  fod- 
disfatto  di  quefia  momentanea  vendetta,  non  fi 
dà  alcun  penfiero  nè  della  Tua  ficurezza ,  nè  di 
quella  della  Tua  pofierità  .  E’  anche  foverchio 
per  gli  Orientali  lo  invigilare  alla  ficurezza  publi- 
ea  con  leggi  penofe  a  concepirli,  a  difcuterfi,  ed 
a  confervarfi.  Se  il  loro  tiranno  eccede  nelle  vef- 
fazioni,  e  nelle  crudeltà,  fi  chiede  la  tefta  dei 
Vifir,  fi  fa  cadere  quella  del  Deipota,  e  tutto  fi 

ri- 
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l'fciierce  nel  tuo  ordine .  I  Giannizzeri  non  fanno 
pltra  rimo  Pranza .  ,  Gli  uomini  aneli  e  piu,  potenti 
delfimpero  non  hanno  alcun’  idea  dpi  dritto  del¬ 
ie  nazioni  »  Siccome  nella  Turchia  la  (ìpurezz^ 
pc rfonal e  non  fi  trova  che  ne’ ranghi  più  abietti-* 
così  le  principali  famiglie  fi  gloriano  del  pericc? 
lo,  che  h  minaccia  dalla  parte  del  governo  .  Uà 
^afeià  vj  dirà,  che  un  perfonaggia  fio  pari  non 
e  nato  per,  terminare  i,  Puoi.  giorni  pacificamente 
j  ia  un  letto  come  uti  uomo  ofeuro,  Sj  veggono 
Tovente  le  vedove  attribuirli  ad  onore,  che  Moro 
mariti  fieno,  fiatj  Gongolati, :e  loro  tolti  con  un% 
morte  gloriola  , 

I  Rulli,  ed  i  Dan  e  fi  non  hanno,  .gli  ftefH 
pregiti dizj ,  fpbbene  fieno  anch’  elfi  fotcopofir  ad 
un’autorità  arbitraria  .  Quelle  due  nazioni ,  perché 
godono  d  un  governo  più.  dolce,  e  d’ alcuni  re¬ 
golamenti  fcricti ,  dicono,  che  il  potere  del  loro 
governo  fia  affai  limitato;  ma  gli  uomini  illumn 
nati  ne  fonp  eglino  perfuafi?  Quivi  il  Principe 
'  ifiituifee,  ed  ,aboljfce  le  leggi:  le  efiende,  e  Iq 
refiringe;  ne  permette,  e  ne  fofpende  Pcfercizio 
:  a  fuo  grado.  L’interefiè  delle  fue  pafilani,  puà 
fervirgli  di  foja  regola  nella  Tua  condotta.  E’ egli 
un  ente  unico.,  e  centrale,  in  cui  va  a  termina^ 
tutto.  Potrebbe  creare  il  giudo,  e  Fingiudo;  farej 
Tom.  XVIII.  B  " 
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che  la  Tua  volontà  divenga  legge,  e  che  il  Tuo 
favore  fia  la  mifura  della  (lima  pubiica.  Or  fé 
quello  non  è  uu  governo  indipendente ,  ci  fi  dica 
con  qual  altro  nome  fi  potrebbe  eflb  chiamare? 

Frattanto  corre  la  maffìma  ,  che  il  governo 
piu  felice  fia  quello  d’iin  Sovrano  affo  luto  giufio , 
ed  illuminato.  Si  accorda.  Quando  la  volontà 
di  quello  padrone  afioluto  non  fi  oppone  a  quel¬ 
la  de’fupi  fuddid:  quando,  colla  feorta  della  dia 
giullizia ,  fi  de’fuoi  lumi,  egli  fi  attiene  dai  pri¬ 
vargli  de9  loro  dritti,  anche  per  loro  vantaggio: 
quando  procura  d’ illuminargli ,  d)  difìngannargli 
e  dì  condurgli  alle  fané  vedute  per  la  via  della 
perfuafione  ,  c  non  mai  per  quella  della  forza, 
chi  potrebbe  negare,  efier  quello  uno  de’ miglio¬ 
ri  governi? 

Fra  la  Ruffia,  e  la  Danimarca  vi  è  la  Svezia  . 

Eccovi  la  fua  ftoria;  ed  HViluppate,  fe  potete, 

*  *  * 

■  la  fua  cqllkqzione  *  > 

Una  nazione  povera  dev’elfere  necefiàriamen- 
te  guerriera  ;  perocché  l’ ideila  povertà,  premen¬ 
dola  continuamente  poi  fuo  pefo  ,  le  intpira,  pre- 
fto  o  tardi ,  il  defiderio  di  liberarne;  e  quello 
defiderio  diviene,  coll’ andar  del  tempo,  lo  fpi- 
rito  generale  della  nazione,  e  la  molla  del  go¬ 
verno,  ^  X 

Per- 
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Perchè  i!  governo  di  tal  paefo  patti  rapida¬ 
mente  dallo  (lato  d’una  limitata  Monarchia  a  queir 
io  d’ un’ autorità  la  piu  illimitata»  non  vi  bi fogna 
che  una  ferie  di  Sovrani  fortunati  in  guerra,  il 
padrone,  pieno  allora  de'fuoi  trionfi,  fi  crede 
tutto  permetto  ,nè  piu  conofce  altra  legge  die  la 
fua  volontà*  I  faldati,  da  lui  già  guidaci  a  tante 
vittorie  ,  pronti  a  fervido  in  favore  e  contro  di 
tutti  ,  divengono  *  mercè  il  loro  attacco  alla  di 

lui  perfona,  il  terrore  de'  loro  concittadini  me- 

* 

defimi.  I  popoli,  dal  canto  loro,  non  o’>ano  ri¬ 
buttare  di  fottoporfi  a  chi  accoppia  ali’ autorità  del 
fuo  rango  anche  quella,  che  deriva  dall’  ammira¬ 
zione  9  e  dalla  riconofcenza» 

li  giogo  impello  da  un  Monarca  vincitore 
de’ nemici  deilo  fiato  pefa.io  qualche  maniera;  ma 
pon  fi  trova  chi  ardifea  di  fcuorerlo.  Etto  lì  ag¬ 
grava  anche  fotto  i  di  lui  fuceefibri,  che  non  han<* 
no  ridetto  dritto  fulja  pazienza  de’ loro  fudditi .. 
Non  fi  richiede  allora  che  un  gran  rovefeio  dì 

\  i 

fortuna,  perchè  il  Principe  fia  abbandonato  alla. di- 
fcrezione  del  fuo  popolo  .  In  tal  cafo  ,  quello 
popolo,  fdegnato  per  tal  fofFcrenza.,  non  manca  di 
profittare  della  favorevole  occafione  ,  per  rientra¬ 
re  ne'fuoi  dritti;  ma  non  avendo  nè  vedute, 

jiè  progetti,  patta  io  un  momento  fotto  l’anarchia. 

B  %  Nel 
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Nel  generai  tumulto,  non  fi  ode  che  una  voce, 
la  quale  grida,  libertà*  Ma  qual  {Scurezza  v’è  di 
tal  libertà  ì  NelFuna;  ed  ecco  la  nazione  divifa  in 
diverfe  fazioni  animate  da  differenti  intereffi  . 

Fra  quelle  fazioni  fe  ve  n’è  una,  che  difpe- 
ri  dj  prevalere  alle  altre  ,  li  lincea,  li  feorda  del 
voto  generale;  e  brarpofa  più  di  nuocere  alle 
fue  rivali ,  che  di  piacere  alla  patria ,  lì  arruola 
fotto  le  bandiere  del  Sovrano.  Ben  predo  non 
rimangono  nello  dato  che  due  foli  partiti,  didimi 
con  due  nomi,  i  quali,  fotto  qualunque  vocabolo 
il  efprimano,  non  lignificano  che  Realidi,  ed 
Ante  >Realidi  .  Ed  ecco  giunto  il  momento  def 
grand’ urti  ,  il  momento  de’ maneggi . 

Qual  parte  fanno  allora  le  potenze  vicine? 
Quella,  eh’ è  data  fatta  in  tutti  i  tempi,  e  da 
per  tip  co  ,  di  feminare  fofpettì  fra  i  popoli,  ed 
il  loro  capo:  di  fuggerire  a’ Ridditi  tutti  i  mezzi 
d’avvilire,  d’ abballare,  di  didruggere  la  Sovrani¬ 
tà:  di  corrompere  quelli  medefimi,  che  fi  trova¬ 
no  uniti  intorno  al  Trono:  di  far  adottare  qual¬ 
che  forma  di  governo  capace  egualmente  di  nuo? 
cere  ed  a  tutto  il  corpo  nazionale,  col  ridurlo  al¬ 
la  miferia,  fotto  pretedo  di  procurargli  la  liberta; 
ed  si  Sovrano,  col  redringerne  ,  per  quanto  è 
potàbile ,  le  prerogative , 

li 
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Il  Monarca  trova  altrettante  autorità  op¬ 
pone  alla  Tua,  quanti  ordini  vi  fono  nello  flato. 
La  Tua  volontà  nulla  vale,  lenza  il  concorfo  di 
quelle  volontà  differenti  -  E’  egli  coflrecto  a  con¬ 
vocare  le  Afiembiee,  a  proporre,  tutti  gli  affari, 
ad  udire  gli  altrui ,  pareri  anche  fopra  gli  oggetti 
i  meno  importanti.  Gli  fl  affégnano' ,  in  Cèrta 
maniera  ,  de’  tutori  come  ad  un  pupillo,  da’ qua¬ 
li  può  effe r  ficuro  d’  effere  anche  malveduto. 

'  •  '  I  y  ■  ‘  , 

Ma  qual  allora  è  lo  flato  della  nazione?  Che 
ha  prodotto  l’influenza  delle  potenze  vicine  ?  Quella 
ha  tutto  confùfo,  tutto  cofternato,  tutto  fedotco 
col  Tuo  denarose  colle  fue  pratiche  /  Non  v’ò 

4  '  "  j 

più  che  un  folo  partito;  è  quello  è  il  partito 
dello  ff  ramerò Piu  non  vi  lì  vedono  che  ipo» 
cria  fazionarj.  Il  Realifmo  è  un’ ipocrìfia un’ 
ipocriffa  P  Ance- Realifmo v Quelle  fono  due  ma»' 
fchere  diverfe  dell’ ambizione,  e  della  cupidigia.- 
La  nazione  più  non  è  che  un  ammaliò  diamine 
fcellerate,  e  venali. 

Ciò,  che  né  deve  accadere  non  è  facile  lo 

.  >  .  •  ,  )  *  «  »  . 

indovinarlo .  Conviene  ,  che  le  potenze  ffraniere , 
che  hanno  tenuta  in  moto  la  nazione  *  rinfan  ghi¬ 
no  delufe  nelle  loro  fperanze  .  Non  li  fon  effe 
avvedute,  che  facevano  troppo:  che  operavano  ~ 
forfè  al  contrario  di  quello,  che  avrebbe  loro 

dò-. 
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dovuto  fuggerire  una  più  profonda  Politica:  che 
mentre  cercavano  d1  indebolire  le  forze  della  Sovra-, 
mtk,  indebolivano  coloro  maneggi  quelle  della  na¬ 
zione:  che  riforgendo  un  giorno  le  prime  afTai 
più  vigorofe  T  non  fi  farebbe  trovato  oliacelo  ca¬ 
pace  dT  arredarle  ;  e  che  non  vi  farebbe  finalmen¬ 
te  bifognaco  che  un  uomo  t  ed  un  ifiante  pro¬ 
pizio^  per  produce  tal  inafpectaro  effetto 

Q'uelF'iflame  è  pur  giunto:  quell’  uomo  fi  è 
pure  veduto;’ ed  1  partigiani  deile  potenze  firanie- 
re  fi  fono  proftrati  a’  di  lui  piedi  .  Ha  egli  det-* 
to  a  cqIIoto,  che  credevano  d^efler  tutto:  Voi 
Prete  un  nulla;  ed  elfi  hanno  rifpollo:  Un  nul¬ 
la  fiamo .  Ha  detto  :  Io  fono  il  padrone  ed 
hanno  unanimamente  rifpollo  :  Lo*  liete;  Ha  det¬ 
to:  Quelle  fono  le  condizioni*  alle  quali  •  voglio 
fottomettervi ed  hanno  rifpollo:  Le  accettiamo, 

f 

Appena  fi  è  fatta-  fentire  una  voce  ,,  che  abbia 
reclamato..  Quale  farà  ]’  effetto  di  tal  rivoluzio¬ 
ne  ?  Non  fi  può  fapere ..  Se  il  padrone  vuol  far 
ufo  delle  circofianze  del  tempo  ,  la  Svezia  non  farà 
fiata  mai  governata  da  un  Sovrano  più  aflòìiuo.. 
Se  egli  è  favio:  fe  conofce die  la  Sovranità 
illimitata,  non  avendo  proprietarj,  non  può  avere 
mai  fudditi  :  che  non  fi  comanda  fe  non  a  quelli 
che  poifeggono;  e  che  fi  autorità  non  alcun  ha  vi- 

go- 
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gore  fopra  chi  fi  vede  privo  di  turco ,  la  nazio¬ 
ne  forfè  rhcquifterà  il  (fio  primo  fpirito .  Ma  fieno 
quali  fi  vogliano  il  carattere  ,  ed  i  progetti  di  quw- 
fto  Principe  ,  la  Svezia  non  potrà  mai  edere  più 

infelice  di  quello' ,  che  lo  era.  . 

La  Polonia,  la  quale,  per  non  avere  che 
un  popolo  fchiavo  al  di  dentro ,  non  merica  di 
trovare  hjie  nemici  al  di  fuori ,  conferva  tuttavia 
l’ombra,  ed.  il  nome  di  libertà.  E’  e  dà  anche  og¬ 
gigiorno  ciò,  eh’  erano  tutti  gli  fiati  dell’Euro¬ 
pa  dieci  fecoli  indietro,  vale  a  dire,  foggecta 
agli  Ottimati,  che  nominano  un  Re,  per  farne, 
in  certa  maniera fin  iftrumento  della  loro’  volon¬ 
tà.  Ciafcun  nobile  poflìede  nel  fuo  feudo,  che 
egli  conferva ,  come  lo  acquiftarono  i  !uoi  Avi , 
colla  fpada  ,  un’autorità  perforale  ,  ed  ereditaria 
fopra  i  propri  vafialli .  Il  governo  feudale  vi  pre¬ 
domina  con  tutto  il  vigore  della  fua  primitiva 
ifiituzione,  Quello  e  un  impero  comporto  d’  al¬ 
trettanti  fiati,  quante  fono  le  terre,  che  tri  e  di» 
fi  contengono.  Non  è  già  la  pluralità ,ma  l’uma¬ 
nità,  de’  voti  quella ,  che  vi  ftabilifce  le  leggi  ,  e 
vi  autorizza  le  determinazioni .  Per  alcune  falfe 
idee  di  dritto ,  e  di  perfezione ,  fi  crede,  «be'  una 
legge  debba  edere  giuda  ,  allorché  e  adotta¬ 
ta  da  un  cenfenfo  unanime,  mercè  la  ferma  pre- 

ven- 
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venzione,  che  concorrendo  il  voto  di  tutti,  ri 
debba  necdlànamente  cònofcere,  ed  eleggere  il 
bene;  cole  iurte  e  due  imponìbili  in  un’Affem- 
blea  Nazionale .  Come  attribuire  intenzioni  così 
pure  ad  un  picciol  numerò  di  tiranni?  Queliti 

fi  onora  col  nome  di  Repubbli¬ 
ca,  e  che,  in  fofianza,  lo  profana,  altro  non  e 
die  una  lega  di  piccioli  Defpoti  contro  il  popolo. 
Quivi  ognuno  ha  la  facoltà  d’  impedire  ,  e  nsf- 
nino  quella  d’agire.  Il  voto  di  cinfcuno  può  op. 
poifi  al  generai  voto;  ed  Un  foro  mentecatto, 
«no  fcellerato ,  Un  infenfato  è  ficaio  *  prevale- 
-e  fopra  tutta  la  nazione. 

Per  tal  ragione  ,  quello  governo  don  è  fiatò 
.fciai  florido;  e  la  Polònia,  ch'e  riconofce  dalla 
gelofia  de  ftioi  Grandi  la  libertà  d’ eleggerli  i  Re, 
noti  è  debitrice  che  a  quella  de’ Tuoi  vicini  di 
Poti  avere  un  Sovrano  ereditario  nella  famglia  d’ 
liti  conquiftatore  ftranierd .  Era  ri  ferverò  a’  holìri 
giorni  il  vedere  quello  fiato  fmembrato  da  tre 
grandi  potenze,  le  quali,  facendo  prevalere  i  lo¬ 
ro  rlfpettivj  dritti  fopra  alcune  delle  fue  provin- 
e?e,  le  hanno  incarporate  co' loro  domìnj.  Vi  è 
ratto  il  luogo  di  fperare,  che  quella  rivoluzione 
della  Polonia  fi  volga  iti  benefizio  dell’  umanità 
*  ch,e  *  nB°vi  padroni,  con  u et  atto  gloriofo  di 
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Beneficenza,  rompano  le  caténe  della  parte  più  la- 
boriofa  de’ loro  nuovi  popoli.  I  lóro  fudditi  fa1* 
ranno  certamente  ad  elfi  più  fedeli,  vedendoli 
liberi  ;  è  lafciando  d’  eflère  fchiavi ,  divérraànò 
uomini . 


Valeri  dipendono  «dai  volere  d’  un  fole;  nel  gover¬ 
no  Gerra.:  Lieo*'  eia  furti  membro  forma  un  corpo 
feparato  .  Quella  forfè  è  l’unica  nazione,  che  più 
fi  famigli  a  quella  che  fu  ne*  tettici  remoti.  Gli 
antichi  Germani,  divifì  in  popolazioni  da  immetf- 
fe  forefte;  non  avevano  bifogno  d’ una  legislazio¬ 
ne  molto  raffinata .  Ma  a  mifura ,  die  i  loro  di’ 
feendenti  lì  fono  moltiplicati  ,  ed  avvicinati  gli 
tini  agli  altri,  l’arce  hà  mantenuto  in  quella  regio¬ 
ne  ciè  ,  che  la  natura  vi  aveva  llabilitó,  vàie  ù 
dire ,  la  fepàrazione  de*  popoli ,  è  la  loro  riu¬ 
nione  Politica  .  I  diverfi  fiati  ,  che  compongono 
quella  confederata  Republfca ,  vi  confervano  l’ ima* 
gine  delle  antiche  famiglie.  Il  governo  partico¬ 
lare  non  è  Tempre  paterno  ,  ovvero  i  padri  delle 
nazióni  non  fono  Tempre  egualmente  dolci,  ed  urna- 
j  ni .  Ma  la  ragione ,  e  la  libertà  ,  che  ribnifee  i 
capi  ,  modera  e  la  fev  riti  del  loro  caratte¬ 
re,  ed  il  rigore  dell’ autorità  loro.  Un  Principe 
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peli’  AIem?gna  non  può  effe  re  cosi  impunemente 
uu  tiranno  come  nelle  valle  Monarchie. 

»  »  w  .  .  -,  .  _ 

Gli  Alemanni,  anche  più  guerrieri  che  belli- 
coli,  polTedendo  l’arte  del  la  guerra  più  che  non  vi 
fono  naturalmente  portaci ,  non  furono  conquida¬ 
ti  che  una  foia  volta  ;  i|  folo  Carlomagno  potè' 
vincergli ,  ma  non  foggiogargii .  EfTi  ubbidirono 
ad  un  uomo,  che  dorato  d’  uno  fp’ritp*  fuperiore 
al  fuo  fecola,  Teppe  infieme  domare,  ed  illumi¬ 
nare  la  loro  barbarie;  ma  0  foccraflero  al  domi* 
nio  de’  di  lui  fuccelFori .  Ciò  non  oliati  te ,  con  fer- 
varono  al  loro  capo  il  titolo  d’  Irnperadore  ,  feb- 
bene  egli  nonne  avelTe  tutta  E ancoriti;  peroc¬ 
ché  la  potenza  rifedeva,  per  la  maggior  parte,  ne’ 
Signori ,  che  poffedevano  le  terre .  Il  popolo  ,  il 
quale  per  Tua  difgrazia  era  Tempre  ,  e  da  per 
tutto  foggetco  ,  fpogliato  ,  tenuto  nella  miferia 
dall’  ignoranza,  e  nell’  ignoranza  dalla  miferia, 
non  godeva  d’ alcun  principio  di  legislazione.  Da 
tal  rovefeiaménto  dell’ equilibrio  foriate  ,  che  ten¬ 
deva  ,  non  già  all’eguaglianza  delle  condizioni,  e 

/  .  j 

delle  ricchezze,  ma  alla  maggiore  ripartizione  de’ 
bepi ,  fi  formò  il  governo  feudale,  che  ha  per 
carattere  l’anarchia.  Ciafcun  Signore  vifTe  in  una 
totale  indipendenza,  e  ciafcun  popolo  fotto  la  ti- 
moia  piu  aflòluta.  Quell’  era  F  effetto  inevitabile 
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d5>uft  governo,  in  cui  la  Monarchia  era  elettiva. 
Negli  dati,  in  cui  era  ella  ereditaria,  i  popo¬ 
li  avevano  almeno  un  argine,  un  aiuto  perma¬ 
nente  contro  1’  oppreflìone  .  L  autorità  Reale  non 
poteva  stenderti ,  lenza  addolcire  la  forte  de’  v af¬ 
fali  i,  colf  indebolire  il  potere  de’  Signori  . 

Ma  nell’  Alemagna,,  ficcorne  i  Grandi  profit¬ 
tavano  di  ciafciitr  interregno,-  per  invadere, e  per 
reftringere  i  dritti  della  potenza  Imperiale,  così 
il  governo  non  potè  che  degenerare.  La  forza 
decife  di  tutto  fra  quelli,  che  portavano  fpada . 


Le  terre ,  t  gli  uomini  non  furono  che  i linimen¬ 
ti  ,  0  motivi  di  guerra  fra  i  proprietarj ,  I  delitti 
furono  le  armi  delf  ingfuftizia.-  Le  tapine  ,  gli 
omicidi ,  gf  incèndi  palarono  non  fidamente  in 
ufo ,  ma  anche  in  dritto  .•  La  Religione  fi  vidde 
coftrètta  a  porvi  un  freno  ;  li  Chiela,  che  accor¬ 


dava  indiftintametìte  un  afilo  a  tutti  gli  uomini, 

{labili  una  triegua  fra  que’  popoli. 

Allorché  gli  fpiriti,  Tempre  per  l’ addietro 
feroci,  furono  difpofii  alla  calma;  la  Politica,  che 
profitta  egualmente'  della  ragione  e  delle  pallio- 
ni  ,  delle  tenebre  e  de’  lumi  per  regolare  gii  uo¬ 
mini ,  tentò  di  migliorare ,- in  qualche  maniera,  il 
governo.-  Dall’  una  parte,  furono  liberati  molti 

abitanti  nelle  campagne  ;  furono ,  dall’  altra ,  accor¬ 
da- 
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date  alcune  eJenzioni  alle  C:tca.  Si  viddéro  M 
fer  cucco  uomini  liberi .  Gl’  Irnperadori ,  che  per 
èfTere  Icelci  anche  da  Principi  feroci ,  dovevano 
èfièr  dotaci  di  talenti ,  e  di  virtù  ,  prepararono  lé 
firade  alla  rifórma  della  ìegiflazione  . 

Muffi miliano  profittò  di  tutti  i  femi  di  prò- 
fperità  prodotti  nel  Tuo  fecolo  dal  tempo,  e  dagli 
avvenimenti,  per  abbattere  l’anarchia  de’ Grandi  J 
Quelli  nella  Francia,  e  nélhi  Spagna  erano  dati 
fottopolK  a’ Rè;  nell’  Alemagna ,  uìi  Impera  do  ré 
gli  fottopofe  alle  leggi.  Sotto'  il  nomò  di  pacò 
pubìica,  ogni  Principe  può  efier  citato  in  giudi¬ 
zio  .  Per  verità ,  quelle  leggi  liabili  te  fra  i  Grandi 
non  fono  ballanti  a  fai  va  re  interamente  i  fuddici  ; 
il  popolo  è  Tempre,'  in  qualche  maniera,  efpollo 
alla  direzione  de’  fuoi  padroni ,  i  quali  non  li 
fono  obbligati  che  reciprocamente  fra  elfi .  Ma 
fiècoine  non  fi  può  violare  la  publicapace ,  nè  fà* 
re  la  guerra  fenza  incorrere  nelle  pene  d’  un  Tri¬ 
bunale  Tempre  aperto,  e  fofterìuto  dalle  forze  dell* 
iìhpero  ;  così  i  popoli  fono  meno  foggetd  a  quel¬ 
le  irruzioni  improvvifé,  a  quelle  inafpetcace  olii-' 

Ittà,  le  quah,  turbando  la  proprietà  de’  Sòvra- 

1  .  ■< 

ni  ,  minacciavano  continuamente  la  vita, -e  la 
ficurezza  de’  fuddici.  La  guerra,  in  cui  confitte- 
va  qualunque  dritto,  è  fóctopolia  ad  alcune  con> 
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stoini ,  che  ne  moderano  le  firagi .  Le  voci  dell’ 
^inanità  penetrano  fino  nello  fpargimento  del  fan- 
gue.  All’ Alemagna  è  debitrice  l’Europa  de’  pro¬ 
gredì  della  legislazione  in  tutti  gli  fiati ,  delle  rego¬ 
le,  e  de’  fiftemi  nelle  vendette  delle  nazioni,  d’ 
una  certa  equità  nell’  ufo  della  forza ,  della  mo¬ 
derazione  nel  fieno  della  vittoria ,  d  un  freno  alle 
iptraprefe  di  tutti  i  potentati,  finalmente  d’ alcuni 
nuovi  ofiacoli  alla  guerra,  e  di  nuove  facilita  *.!- 

la  pace,  < 

!  ;  Una  così  felice  conduzione  dell'  impero  Ger¬ 

manico  fi  è  andata  fempre  piu  perfezionando  dal 
regno  di  Maffimilmno  a’  noftri  tempi.  Ciò  non 
oftante,  gli  itteflì  Alemanni  fi  lamentano,  che  feb- 
bene  formino  un  corpo  di  nazione,  portino  l’ifief- 
fo  nome,  parlino  ì’ ideila  lingua,  vivano  fotto  P 
ifiefiò  capo  ,  godano  degl’  ifletlì  dritti ,  e  fieno  le¬ 
gati  da  un  ifteffo  intere® ,  il  loro  impero  nou 
,  goda  poi  nè  della  tranquillità,  nè  della  forza 
liè  de’  riguardi ,  d#’  quali  dovrebbe  godere  . 

'  Le  cagioni  dì  tal  inconveniente  fi  prefenta- 
no  da  loro  medefime ,  e  la  prima  fi  è  l’ ofcuri- 
tà  delle  leggi.  Gli  ferirti  fopra  il  dritto  puolico 
dell’  Alcmagna  fono  innumerabili;  talché  trovanfi 
pochi  Alemanni,  che  conofeano  la  coftituztone 

della  loro  patria .  I  membri  dell’  impero  fi  fanno 
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tacca  rapprefentare  nell’AfTembLa  nazionale,  in 
yòce  dì  cenere,  come  fi  faceva  in  altri  tempi, 
}e  adunanze  da  loro  medefimi.  Lo  fp  rito  guerfie? 
ro,  divenuto  univerfale,  no  ha  bandita  '©gni  ap¬ 
plicazione  agli  affari ,  ogni  generofo  lemimenEO  di 
patriottifmo,  ogni  amore  reciproco  fra  i  Cittadini. 
Qualche  Grande,  avendo  polla  la  fua  Corte  in  un 
magnifico  lutto?  p  eoflretco,  per  foftenerio,  ad 
efigere  de’  dazj  talvolta  eccedenti  ,  Si  aggiunga 
jl  faverella  ingrandimento  d’ alcuni  membri  dell’ 
impero.  Quelli ,  divenuti  troppo  potenti ,  Imparano 
l’ interefie  loro  particolare  dal  generale  intereflè^ 
Tal  difunione  fcambievole  degli  Itaci  è  motivo ,  che 
ne’ pericoli  comuni  ciafcuna  provincia,  rimanendo 
abbandonata  a  fe  fletta ,  ceda  alla  legge  del  più  for¬ 
te,  chiunque  eglifia;  falche  la  coilicuzione  Ger¬ 
manica  potrebbe  in fenfìbii mente,  in  qualche  maniera^ 
degenerare. 

L’  Inghilterra  riconofce  il  fuo  genio  nazionale 
dalla  firn  pofizione  geografica,  ed  il  fuo  governo  dal 
fuo  carattere  nazionale,  La  natura  la  chiamava  al 
mare,  al  commercio,  ed  alla  libertà.  Quell’  idolo 
delle  anime  violente,  che  nello  flato  felvaggio  le 
rende  feroci,  e  fiere  nel  civile,  la  liberta  regnò 
Tempre  nel  cuore,  e  nello  (pirico  degl’Inglefi,  an¬ 
che  quando  ne  ignoravano  i  dritti . 

Et 
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Quella  è  la  nazione,  che  fi  follevò  la  prima  con¬ 
tro  la  giuri fdùione  della  potefìà  EcclefiàfLca,  con¬ 
tro  i  dritti  del  Rea!  dominio,  e  contro  gli  abufi 
del  governo  feudale  ;  è  eira  la  prima ,  che  fi  Ibt- 
tralìè  a  quella  triplice  autorità  »  Fin  al  regno  d  En¬ 
rico -Ottavo ,  non  aveva  combattuto  che  per  eleg¬ 
gerli  ì  tuoi  Re  ;  ma  eleggendogli,  fi  preparava  ad 
abbattergli  un  giorno  ,  a  giudicargli,  o  a  (cacciargli . 

Frattanto  que’  Re  fi  credevano  ancora  indi- 
pendenti  ,  perchè  molti  dell’  Europa  lo  erano .  Gia¬ 
como  -  Primo  fi  iaiciò  ingannare  dal  termine  di  Mor 
narchia ,  a  cui  credeva ,  che  foflè  attaccata  un  il¬ 
limitata  autorità.  Manitelìò  egli  quell  idea  con  tal 
franchezza,  e  femplicirà,  che. nulla  diffidando  delle 
fue  pretenfioni ,  non  pensò  nè  anche  a  coniolidar- 
le  preventivamente  colia  forza.  I  tuoi  cortigiani  fo¬ 
mentarono  in  maniera  la  fua  illuiìone  ,  ch'ei ,  per- 
feverando  in  efià  fin’  alta  fine ,  morì  pieno  di  ilima 
di  fe  medefimo ,  tua  poco  temuto  dal  fuo  popolo , 
jl  quale,  eonofeendo  la  debolezza  del  fuo  Mo¬ 
narca,  fidava  njoltiffituo  tifile  proprie  fue  forze. 

Gl’  fnglefi  ,  per  impor  fine  alle  vendette ,  ed 
alle  diffidenze,  che  dopo  la  tragifa  morte  di  Car¬ 
lo  -  Primo ,  fi  farebbero  perpetuate  fra  il  Trono ,  e 
la  nazione,  feelfero  in  una  famiglia  fìraniefa  un 
Prìncipe che  dovè  ‘finalmente  accettare  quel  pat¬ 
to 
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£o  faciale,  che  tute»  i  Re  ereditar]  mollrarono  dj 
woa  conofcere .  Guglielmo -Terzo  ricevè  condi¬ 
zionata  mence  lo  feettro,  e  fi  contentò  d’ un’autori¬ 
tà  (labilità  full’  iftefla  bafe  coi  dritti  del  popolo. 

Sotto  gli  Stuardi,  la  potenza,  e  la  libertà  era¬ 
no  Hate  agitate  da  tempelìe  continue ,  Traile  prero¬ 
gative  della  Corona,  ed  i  privilegj  della  nazione» 
Da  che  il  dritto  de* Rè  è  ridotto  ad  un  titolo? 
Parlamentario,  o  nazionale;  da  qualunque  fazione 
ila  tormentato  il  popola,  la  forzfl  della  coftituzione 

'.  i  *  i 

prevale  Tempre  in  favore  d’ elfo 

Il  governo  mido  degFTngldì,  compofto  deli 
la  Monarchia  ,  ch’e  il  governo  di  quali  tutta  FEu- 
-opa:  della  Democrazia,  che  pende  all’ anarchia; 
e  dell’ Ariftocrazia,  che  partecipa  dell’ una  ,  e  dell' 
altra,  riunendo  in  fé  fteda  i  vantaggi  di  quelle  tre 
fpecie  di  poteri ,  efaminati ,  modificati ,  e  livellati 
fopra  un  nuovo  piano ,  tende  naturalmente  al  bene 
nazionale.  Quefla  coilimzione,  fenza  efempio  nell* 
antichità,  fulfifterà  lungamente ,  perocché  non  è 
opera  de’  coti  tirai ,  e  delle  opinioni  paflàggiere,  ma. 
del  raziocinio ,  e  dell’  elperienza . 

Frattanto  gli  (piriti  fono  atterriti  ,  riguardo  al¬ 
ia  durata  di  tal  governo  .  Non  fi,  temono  le 
preeifioni  della  Corona;  l’ influenza  del  Principe 
fopra  la  legislazione  è  troppo  debole,  per  poter 
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£gli  prevalere  alle  due  Camere  del  Parlamento  .  Il 
fuo  dritto  d’approvare,  o  di  riprovare  oggi  è  ri¬ 
dotto  ad  una  formalità.  La  fua  maggior  forza  con¬ 
fida  nel  potere  efecurivo,  che  rifiede  in  lui  fola. 
Ma  decome  di  quello  potere  non  ha  che  ij  dritto  , 
e  i’efercizio, fenza  averne  gPidrumenti,  ed  i  mez¬ 
zi  ,  così  non  può  approfittarfene  .  Se  ne  abufaflè  per 
una  volta ,  correrebbe  rifchio  di  penderlo,  per  Tempre. 
Il  denaro,  dipende  dalle  impofizioni,  e  quededal  Par¬ 
lamento.  La  nazjone  dà  i  fuffidj  al  Principe,  che 
rende  i  Tuoi  conti  alla  nazione  .  Quindi  il  Parlamene 
to,  fotco  gli  occhi  di  cui  padano  egualmente  le 
rèndite ,  e  le  fpefe ,  è  il  vero  legislatore .  Ella  im¬ 
pone  la  tade  ,  e  ne  determina  V  ulo .  Ma  fe  il  Prin¬ 
cipe  dipende  da’  Comuni ,  a  tal  riguardo  ;  egli  ha 
fopra  i  medefimi  un  grand’ afcendente  ;  vale  a  dire, 
quello  delle  grazie,  e  de’ favorì. 

Nelle  altre  Monarchie,  d  cerca  di  guadagnare 
la  benevolenza  'del  Re  ;  nell’  Inghilterra  ,  i  Rè  pro¬ 
curano;  di  guadagnarli  i.  Comuni.  Uno.  Scrittore  d* 
lofofo,  e  Politico  dice,  che  ciò  è  necefTario,  per 
arredare  la  propendone  del  governo,  alla  Democra¬ 
zia  ;  e  che  fe  il  Re  non,  d  cattivane  Panimo  de’ Co¬ 
muni,  il  popolo  diverrebbe  troppa,  potente. 

Dall  altra  parte,  fe  il  Principe,  nel  creare  i 
Pari  a  fuo  grado ,  innalzarti  a  grandi  onori  i  mem  ■ 
Tom.  XVIII.  C  fari 
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bri  de’ Comuni  più  ricchi,  farebbe  pendere  il  go¬ 
verno  all’ Ariftocrazia .  Ma  ficcarne  ei  non  potreb¬ 
be  accordar  prodigamente  quella  dignità,  fenz’ av¬ 
vilirla,  e  per  un  altro  principio,  il  commercio  man¬ 
terrà  Tempre  le  ricchezze  nella  maggior  circolazio¬ 
ne  ,  così  non  fi  vedranno  giammai  i  tefori ,  e  le  di¬ 
gnità  accumularli ,  e  riunirfi  in  poche  perfone;  ed 
infoierebbero  lamenti ,  turbolenze ,  ed  anche  fedi¬ 
tone  ,  prima  che  ciò  accadelTe .  L' interdlè  di  tut¬ 
to  il  corpo,  nella  Camera  de’ Comuni,  è  rilìretto 
da  quello  di  ciafcun  individuo .  11  Principe  non  è 
foverchiamente  ricco,  per  guadagnargli  tutti  :  nè  può 
guadagnategli  apertamente  fenza  difonorargli  ;  nè 
(aggettargli  fenza  irritare  il  popolo .  Vi  faranno 
Tempre  de’  capi  di  fazione ,  che  per  fervire  la  na¬ 
zione,  ofierveranno,  acculeranno,  faranno  tremare 
T  iddio  Parlamento . 

Ciò  non  oliarne ,  fe  le  delizie  del  ludo  arrivaf- 
fero  a  pervertire  interamente  i  editimi  nazionali? 
fe  f  amore  de’  piaceri  fnervafle  il  coraggio  de  capi  , 
e  degli  Uffizi  ali  nelle  flotte ,  e  nelle  armate  :  fe  il 
crafporto  delle  prolperita  momentanee ,  e  le  vane 
idee  d’ una  falla  grandezza  elponelfero  la  nazione  ad 
iraprefe  fuperiori  alle  fue  forze:  fe  ella  s’ ingannafle 
nella  feelta  de’ nemici,  o  degli  alleati:  fe  perdeflè  le 
fue  colonie, nel  cercare  d’ eflcnderle , o  di  reftringer-- 
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le  :  fe  1’  amore  del  patriottifmo  non  s’  innalzale 
predò  della  medefima ,  fin  all’  amore  dell’  umanità  , 
farebbe,  predo  o  cardi,  foggetea  cfT*  della,  e. ca¬ 
drebbe  nuovamente  nel  primo  dato,  da  cui  non  è 
pfeita  che  in  mezzo  a  torrenti  di  fangue,  ed  alle  ca¬ 
lamità  di  due  fecoli  di  turbolenze  r  e  di  guerre.  Que- 
do  popolo  roderebbe  inferiore  a  tanti  altri ,  eh’  edo 
oggi  difprezza \  e  l’Europa  non  potrebbe  dimodra- 
re  airUniverfo  una  nazione,  di  cui,  in  cena  ma¬ 
niera,  fi  fa  un  onore . 

La  doria  delle  Provincie  -  Unite  prefenta  delle 
particolarità  forprendenti  .  La  (edizione  -formò  la 
loro  unione  e  l’Europa  ,  quafi  tutta,  favori  il  lo¬ 
ro  dabilimenco .  Sottratte  appena  all’  autorità  del¬ 
la  Corte  di  Madrid,  raifurarono  le  loro  forze  con 
quelle  de’ Brettoni,  e  fi  oppofero  a’ progetti  della 
Francia  ..  Diedero  quindi  un  Re  ali’  Inghilterra  ;  e 
contribuirono  moltiffimo  airacquido ,  che  fece  l’Au- 
dria  fopra  la  Spagna,  delle  provincie  podèdute  da 
queda  potenza  ne’ Paefi -Baffi ,  e  nell’ Italia.*- Dopo 
tal  epoca , l’Olanda ,  difgudata  della  Politica  milita¬ 
re,  più  non  penfa  che  alla  propria  confervazione , 
sua  forfè  con  poca  energia,  precauzione ,  e  virtù* 

Il  fuo  governo*  .febbene,  delineato  fopra  un 
piano  -  meditato,  non  è  meno  difèteofò  di'  quelli 
prodotti,  dal  cado  .  Le  fette  provincie  compongo 

C  s  im-  - 
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no  una  fpcie  d’Eptarchia,  i  di  cui  membri  fo¬ 
no  troppo  indipendenti  F  uno  dall’altro.  Nella  Re¬ 
pubblica,  ciafeuna  provincia  è  Sovrana;  nelle  pro- 
vincie ,  le  città  non  fono  ift  veruna  maniera  fog- 
gette.  Alleanze,  pace,  guerra  fuffidj,  nulla  fi  fa 
Che  dagli  $tati  -  Generali:  quefti  nulla  pofTono  fen- 
za  il  confenfo  de’ Provinciali  ;  ed  i  Provinciali  feti- 
?a  la  deliberazione  delle  città.  Sovranità  troppo 
fparfa,  primo  vizio.  Unanimità  di  fufFiagj ,  fecondo 
difetto.  Eguaglianza  di  voci,  terzo  errore.  Senza 
averi!  riguardo  alla  differenza  della  popolazione, 
e  deiretterjfione,  la  provincia  dell"  Olanda  non 
pa  piò  voti  di  quella  d’Overylfel,  febbene  foffra 
venti  volte  piti  j  publici  aggravj.  11  fuffragio  d 
Amfierdam  non  ha  più  pefo  di  quelle»  della  cit¬ 
tà  più  pipcjota;  lo  che  è  una  forgente  inefaulla 
di  difeordie»  Se  l’ óftinazione  d’una  fola  provin* 
eia  turba  |v unione,  non  v’è  mediatore  legale, 
che  là  riflabilifca ,  perocché  lo  Stat-hoider  non 
|  a  ciò  autorizzato . 

JL,o  §tat  holder,  incaricato  d'  ultimare  le  que¬ 
rele  di  Religioqe  ,  ha  quindi  una  pericolala  influen¬ 
za  ,  potendo  confondere  tutti  g  i  i  in 

co’ Politici,  ed  i  Politici  co’  fteligiofi .  Autoriz- 
zato  a  pronunziare  foprq  gli  artieoi}  del  trattato 
a;  unione ,  allorché  v’  è  qualche  fcillura  ,  o  divi- 
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(Ione  di  voci,  la'  facoltà  d’  impor  fine  alla  dif- 
cordia ,  gli  prefenta  un  mezzo  affai  facile  di  fomen¬ 
tarla.  Qual  carriera  aperta  alla  fuà  ambizione! 

Si  fatti  pericoli  furono  motivo,'  che  circa 
la  meta  dell’ ultimo  fecolo  fi  fopprimelfe  tal  di¬ 
gnità.  Ma  quelli  ifteffi ,  che  rovefciarorìo  quello 
fantafma  di  tirannia,  s’ incamminavano'  infenfibil- 
mente  ad  una  tirannia  effettiva.  Elfi  cangiarono 
la  Democrazìa  in  Oligarchia.  Quindi  i  cittadini 
di  ciafcuna  città  perderorio,  infìeme  co’ privilegi 
della  libertà,  il  dritto  d’ eleggere  Moro  MagiUra- 
ti,  e  di  formare  il  loro  Senato  .  I  Borgo  -  madri 
fcelféró  i  loro  Scabbini,  e  s’impadronirono  delle 
finanze,  delle  quali  non  refero  conto  che  a’ loro 
eguali,  o  a’ loro  partigiani.  I  Senatori  fi  arrogato 
no  il  dritto  di  render  completo  il  loro  corpo  0J  In 
tal  guifà,-  la;  Magidratura  fi  redriftfe  in  alcune  fa¬ 
miglie,*  che  fi  attribuirono  un  dritto,  come  e fc lo¬ 
fi  vo,  di  deputazione  agli  Staci  Generali.  Ciafcuna 

*  *  a, 

provincia ,  ciafcuna  città  fu:  abbandonata  alla  difcre- 
zione  d’un  picciolo  numero  dì  cittadini ,  i  quali,’ 
dividendoli  i  dritti,  e  le  fpoglie  del  popolo,;  ave¬ 
vano  f  arte  d?  eluderne  i  lamenti ,  o‘  di  prevenire  il 
furore  del  di  lui  difgudo* 

Quedi  attentati  hanno  fatta  ridahilire  la'  digni* 
tè  di  Stat-holder  nella  cala  cTOrange,  e  F  hanno  rei 

ere-  ' 
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ereditaria. anche  alle  donne.  Ma  lo  Stat-holder  non 
è  che  un  Capitan  Generale.  Contutcocciò.  quello 
Magifirato,  per  edere  utile  alla  Republica ,  dovrebbe 
edere  interamente  addetto  allo  dato.  Se  e  db  aver¬ 
te  nell’ adèmblea  generale  l’ifiefia  influenza,  che 
ka  nel  configlio  di  guerra ,  1’  unico  Tuo  intére® 
farebbe  quello  della  patria ,  ed  avrebbe  un’  eguale 
indifferenza  e  per  la  guerra  e  per  la  pace. 

Ma  forfè  fi  teine  ,  che  tal  dignità,  riunen¬ 
do  in  fe  ftefià  il  poter  civile ,  e  la  forza  militare , 
polla ,  un  giorno ,  divenire  un  ifirimiento  d’oppref- 
fione.  Roma*  è  fempre  citata  per  efempio  in  tutti 
gli  fiati  liberi ,  che  nulla  hanno  di  comune  con  efià . 
Se  il  Dittatore  divenne  FopprefTore  della  Repubih 
ca,  ciò  nacque ,  perchè  la  Republica  aveva  oppreflè 
le  nazioni  :  perchè  la  fua  potenza  doveva  perire  per 
mezzo  della  fpada , che  l’aveva  fondata;  perchè  una 
nazione  compofta  di  loldati  non  poteva  falvarfi  da! 
difpotifmo  del  governo  militare.  Roma,  chi  lo  cre¬ 
derebbe?  cadde  fotto  il  giogo  ,  perchè  non  paga* 
va  alcuna  impolìzione .  I  popoli  conquidati  erano  i 
foli  tributar]  del  Fifco.  Le  rendite  publiche,  doven¬ 
do  eflere  le  ftefiè  prima  e  dopo  la  rivoluzione ,  fa' 
proprietà  non  pareva ,  che  folle  pregiudicata  ;  ed  il 
cittadino  credeva ,  d’ elfere  abbaftanza  libero  linai- 
tanto  che  era  padrone  de’fuoi  beni. 

li 
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L'Olanda, per  lo  eon erario,  non  perderà  ma 
la  fua  libertà ,  perchè  foggetea  ad  impofizionì  con- 
Qderabiliffime .  E(Ta  non  pub  ccnfervare  il  fuo  pae- 
fe,  fenza  gravi  difpendj .  Il  fentimento  della  fua 
indipendenza  le  infpira  eifo  folo  un’  indufiria  pro¬ 
porzionata  al  pefo  di  tali  con  ti  ibuzioni ,  ed  alla  pa 
zienza  di  fofienerne  il  carico .  Se  fi  doveflèro  ag¬ 
giungere  alle  fpefe  enormi  dello  fiato  quelle ,  che 
efige  la  magnificenza  d’una  Corte;  fe  il  Principe 
impiegale  nello  ftìpendiare  i  membri  del  governo 
ciò,  che  fi  deve  a' fondamenti  d’una  contrada  fab¬ 
bricata  fui  mare ,  ridurrebbe  ben  prefto  i  popoli  al- 
la  difperazione. 

L’abitante  Olandefe,  collocato  iopra  una  mon¬ 
tagna,  d’onde  fcuopre  da  lungi  il  mare,  che  fi  fol- 
leva  per  diciotto ,  o  venti  piedi  fopra  il  livello  del- 
le  terre  ,  e  lo  vede  innoltrarfi ,  mugghiando ,  contro 
gli  argini  da  efifo  innalzati,  penfa,  e  dice  nei  fon¬ 
do  del  fuo  cuore  :  prefto  o  tardi ,  quefta  beftia  re¬ 
merà  fuperiore*  Prende  egli  quindi  a  fdegno  un  fog- 
giorno  così  precario,  e  la  cala  di  legno ,  o  di  tuf¬ 
fo  ,  che  ha  in  Amfterdam ,  non  è  più  cafa  fua  ,•  il 
fuo  baftimento  diviene  il  fuo  afilo,  ed  accquifta  a 
poco  a  poco  un’  indifferenza ,  e  coftumi  contormi 
alla  fua  idea.  L’ acqua  è  per  lui  ciò,  che  la  vici¬ 
nanza  de1  Vulcani  è  per  gli  altri  popoli. 


Se 
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Se  a  quelle  caule  fi  fiche  del  debilitamene© 
dello  (pirico  patriottico  fi  aggiungere  la  perdita 
della  libertà,  gli  Olande  fi  non  abbandonerebbero 
eglino  un  paefe ,  che  non  può  edere  coltivato 
fe  non  da  uomini  liberi?  Quello  popolo  com¬ 
merciante  porterebbe  altrove  il  Tuo  (pirico  di  traf¬ 
fico,  infieme  col  Tuo  contante.  Le  lue  ifole  dell’ 
Alia ,  i  Tuoi  banchi  dell’Affrica ,  le  Tue  colonie 
del  Nuovo -Mondo,  tutti  i  porti  dell’Europa  gli 
aprirebbero  un  alilo.  Or  quale  Stac-holder,  qual 
Principe  rifpettato  predo  tal  popolo  vorrebbe,, 
o  oferebbe  farfene  tiranno  ? 

I  Frariceiì,,  piantati  in  diverfo  fico hanno’ 
un  diverfo  governo  Per  quali  vicende  è  quefto’ 
paflàto  ?  Sempre  attaccati  ad  un  Re ,,  perché  fonda¬ 
ti  da  un  Capicano ,  lo  fp'rico  guerriero  gli  preièr- 
vò  lungamente  dalla  foggezione  Politica.  Quella 
franchezza  di  coraggio ,  quell’ orrore  per  ognifpe- 
cie  di  viltà,,  quel  cuore  ingenuo,  che  ricono- 
fcevano  da’  Germani1,  fece,,  che  credèfTero  d’ edere , 
o  di  dovere  eflèr  ,  liberi  anche  fotte  i  Regi .  Ge- 
lofi  di  quell’  idea  di  loro  ileifi ,,  la  nobiltà,  che 
componeva  ,  per  cosi  dire,  la  nazione,  pretefe  d’ 
efière  indipendente  non  folo  dal  Monarca ,  ma  dal' 
fuo  proprio  corpo .  Ciafcun  Signore  formò  nel  fie¬ 
no» 
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ito  dello  flato  come  una  Republica  della  lua  fa¬ 
miglia  e  de’  Tuoi  valìaili. 

hi  F rancia  aveva  un  governo  militare  itr.pof- 
Abile  a  definirli,  un  mito  d' Àriftocrazia ,  e  ài  Mo¬ 
narchia,  che  confervava  tutti  gli  abuO  di  quelli  due 
regolamenti, lenza  averne  i  veri  vantaggi.  Era  eflo 
una  lotta  perpetua  fra  i  Regi  e  la  nobiltà ,  un  al¬ 
ternativa  di  preponderanza  fra  il  potere  d’ un  fola, 
e  quello  df  molti  ;  e  tale  fpecie  d*  Anarchia  durò , 
quali  fenza  mterrpntpimento ,  fin  circa  alla  metà  d^l 
decimo  -  quinto  fecolo . 

Allora  cangioffi  if  carattere  de’  Francefi ,  mer¬ 
cè  una  ferie  d’  avvenimenti,  che  avevano  fatta 
cangiare  la  forma  del  governo .  La  guerra ,  che 
gl’  Inglefi ,  uniti  f  ,0  fudditi  a’ Normanni  ,  avevano 
continuamente  mantenuta  per  due  ,  o  trecent’  an¬ 
ni  in  quello  regno,  vi  fparfe  il  terrore,-  e  cagio¬ 
nò  molte  devaftazioni .  Le  vittorie  del  nemico, 
la  tirannia  de’  Grandi ,  rutto  fece  nafctre  nglla  na¬ 
zione  il  delìderio  di  vedere  il  fuo  Principe  dive¬ 
nuto  potente  quanto  ballava  per  di  (cacciare  gl^ 
flranieri ,  e  foctome  etere  i  Signori.  Mentre  i  fa- 
vj e  bellicofi  Sovrani  fi  applicavano  a  quella 
grand’ imprefa  nacque  una  nuova  generazione .  Cia- 
feuno,  dopo  il  pericolo,  fi  credè  abballanza  ricco 
de’ dritti ,  ch’aveva  ereditati  da  fuo  padre.  Non  fi 
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cercò  di  ri  fa  lire  da  ali' origine  del  potére  de’  Rè  $ 
che  derivava  dalla  nazione  ;  e  Luigi  -  Undecimo 
fi  trovò  ,  fenza  fare  grandi  sforzi ,  più  potente  de 
fùoi  predeceffori . 

Prima  di  lui,  la  fioria  della  Francia  preferi¬ 
ta  una  complicazione  di  flati,  ora  di  vili  ed  ora 
unici .  Dopo  di  queflo  Principe ,  eflà  è  la  floria  d 
una  gran  Monarchia.  L’autorità  di  moki  tiranni 
è  concentrata  nella  mano  d’ un  folo  Sovrano .  Se 
il  popolo  non  è  piu  libero  di  prima,  vive  fotto 
un’  altra  fpecie  di  governo .  La  pace  è  più  ficura 
al  di  dentro ,  e  la  guerra  più  vigorofa  al  di  fuori  « 
Le  guerre  civili,  che  fogliono  condurre  i 
popoli  liberi  alla  foggezione  ,  ed  i  foggetei  alla 
libertà,  non  hanno  fatto  nella  Francia  che  ab¬ 
ballare  l’alterigia  de’ Grandi,  fenza  notabilmente 
ingrandire  i  dritti  del  popolo.  I  Miniflri ,  che  fo- 
ilengono  da  per  tutto  il  partito  del  Principe,  fin¬ 
ché  la  nazione  non  infiuifee  fopra  il  governo, 
fono  tutti  concorfi  ad  aumentare  la  potenza  del 
loro  padrone,*  e  ficcome  il  popolo  nulla  poteva 
in  ciò  perdere,  così  l’imprefa  è  riufeita  affai  fa¬ 
cile;  tanto  più, che  fi  conofceva  derivarne  un  mi¬ 
glior  ordine,  ed  anche  un  follievo  per  il  publi- 
co.  L'antipatìa,  effetto  ordinario  dell’ ecceffiva 
ineguaglianza  delle  condizioni,  e  de’ beni,  ha  fa¬ 
vo- 
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votici  tutti  i  progetti, che  dovevano  accrefcere  V au¬ 
torità  Reale:  gli  hanno  favoriti  egualmente  e  le 
guerre ,  che  occupavano  la  nazione  al  di  fuori ,  e  le 
difpute  di  Religione,  che  h  dilìgevano  al  di  den¬ 
tro:  le  opinioni  che  dividevano  gli  fpiriti,  e  gl  in* 
tereffi  che  difunivano  i  cuori:  le  rivalità  nate  fra 
i  diverli  ordini  dello  fiato  %  e  la  foddisfazìone  del 
popolo,  nel  vedere  abboffaci  tutti  i  fuoi  tiranni.  La 
moltitudine  povera,  godendo  dell’ umiliazione  de 
corpi  potenti ,  ha  amato  nel  Monarcati  nemico  dei 
Tuoi  nemici.  La  nazione,  governata  da’ fuoi  Sovra¬ 
ni,  non  ha  veduto  deteriorare  la  fua  condizione,  lì 
carattere  nazionale ,  che  ha  Tempre  influito  Tulio 
fpirito  de’  Principi ,  e  delle  Corti ,  ha  formata  una 
fpecìe  di  contrappefo  di  potenza,  il  quale,  tempe¬ 
rando,  per  mezzo  de’ cofìumi, l’azione  della  forzale 
la  reazione  della  volontà,  ha  prevenuto  qualunque 
abufo  aveffe  potuto  rifulcare  o  dall’ autorità  indi- 
pendente  ,  ©  dalla  libertà  popolare , 

L’ inconfeguenza ,  naturale  alio  fpirito  d?  una 
brillante, e  vivace  nazione,  ha  felicemente  prevai fo 
a’  fittemi  d’aleuni  Minilìri,  che  naturalmente  fareb¬ 
bero  flati  portati  al  difpotifmo-  I  Re,  fenfibiii,  in 
qualche  maniera ,  a’  piaceri ,  ed  amanti ,  nel  tempo 
medeftmo,  de’ loro  popoli,  fi  fono  Tempre  guardati 

di  fare  il  minimo  abufo  della  loro  potenza,  per  r.or 

di- 
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difiruggere  i  primi,  e  per  non  atterrire  i  fecondi. 
Il  maneggio,  che  gli  ha  Tempre  a  (Tediati ,  da  che  ef- 
fi  hanno  chiamaci  ih  Corte  i  Grandi  ,  non  ha  mai 
celiato  d’  abbattere  i  Mmidri  co’ loro  progetti.  Sic¬ 
come  il  governo  fi  è  cangiato  infenfibiltnente ,  co** 
sì  i  luddici  hanno  confervaca  una  fpecie  di  dignità 
nella  quale  il  Monarca  parve,  che  nTpettade  la 
Porgente,  o  1’  effetto  della  propria.  E’ egli  (lato 
per  lungo  tempo  il  legifiatofe  fupremo ,  lènza  mai 
avere  abufato  della  Tua  autorità  *  Ri fpettando  fin  il 
nome  delle  leggi  fondamentali  della:  fua  nazione 
fembrò,  che  temetfe  d*  alterarne  le  ma  fiime'.  In  una 
parola,  è  fiato  Tempre  fnoderatifimiò  anche  quan¬ 
do  è  divenuto  del  tu'cca  indipendente. 

Altrettanto,  ed  anche  piu  indipendenti  fono  i 
Sovrani  della  Spagna ,  del  Portogallo ,  di  Napoli , 
del  Piemonte  ,  e  di  tutti  gli  altri  dominj  dell’ 
Italia.  Quello,  per  verità,  è  il  governo,  che  fem- 
bra  più  proprio  a’  popoli  del  Mezzogiorno.  La  Spa¬ 
gna,  dopo  avertane©  fofferco  fotco  i  Mori:  T  Italia, 
dopo  efiere  fiata  opprefià  dalle'  replicate  irruzioni 
de’ popoli  barbari,  fono  rimaffe  foggette,-  ma  ga¬ 
llano  i  beni,  e  gli  agj ,  che  i  loro  Sovrani,' 
quanto  indipendenti  altrettanto  providi,  e  mode¬ 
raci ,  ad  effe  procurano.  Dapper  tutto,  dove  l’ au¬ 
torità  è  illimitata ,  non  fi  pub  determinare  una  for¬ 
ma1 
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ina  Orribile  di  governo,  perocché  varia  fecondo  le 
circodanze  del  tempo ,  e  la  volontà  del  Sovra¬ 
no  .  Quelli  (lati  hanno  leggi  fcritce ,  ufi ,  e  còrpi 
privilegiati;  ma  li  vedono  talvolta  ne’ medesimi 
cangiamenti ?  e  riforme;  frattanto  i  popoli,  fenza 
nè  anche  cercare  cTidrudfi  da’  publici  affari ,  abban¬ 
donandone  tutta  la  cura  al  governo,  godono  d’una 
dolce  quiete.  Una  foia  legifbzione,  per  le  fue  par¬ 
ticolari:  à,  merita  d’ edere  oflèrvata  in  quede  belle 
regioni  deli’ Europa;  ed  è  il  governo  di  Venezia  . 

Una  città  grande,  magnifica,  ricca,  inefpugna- 
bile  ,  fenzg  mura,  e  fenza  fortezze,  domina  Copra 
fettanta  *  due  ifole .  Effe  non  fono  fcogli ,  o  monta¬ 
gne  innalzate  dal  tempo  nel  feno  d’  un  vado  ma- 
re,  ma  piuttofto  una  pianura  divifa  in  mezzo,  e 
tagliata  in  lagune  da’  rjdagnamenti  d’  un  picciolo 
golfo  fui  declivio  cT  un  baffo  terreno.  Quede  ifo¬ 
le,  già  fe  para  te  da' canali,  fono  oggi  ricongiunte 
da’  ponti .  Gl’  impeti  del  mare  le  hanno  formate , 
quelli  della  guerra  le  hanno  popolate  circa  la  me¬ 
tà  del  quinto  fecolo .  Gli  abitanti  del}’  Italia ,  fug¬ 
gendo  da  Attila,  hanno  cercato  un  adio  neirdem-1 
meco  delle  tempefte. 

Le  lagune  Veneziane  non  componevano ,  ne* 
primi  tempi,  nè  ridetta  città,  nè  V  i detta  Republi 
m.  Unire  da  un  interdfe  comune  di  commercio  , 

o 
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o  piutto&o  dal  bifogno  di  difenderli , erano  nel  redo 
divife  in  altrettanti  governi  quante  erano  Je  ifol® 
foggetee  ,  ciafcuna  al  fuo  particolar  Tribuno . 

Dalla  pluralità  de’  capi  nacque  la  dividono 
degli  animi ,  e  la  diffrazione  del  publico  bene  ~ 
Quedi  popoli ,  per  formare  un  fol  corpo  ,  eleffe- 
ro  un  Principe  ,  il  quale ,  focto  il  nome  di  Duca , 
o  di  Doge  ,  godè  lungamente  di  tutti  i  dritti  del¬ 
la  Sovranità,  di  cui  oggi  non  gli  reftano  che 
infegne.  I  Dogi  furono  eletti  dal  popolo  dno  al 
1173;  epoca,  in  cui  i  nobili,  edèndofi  impadroni¬ 
ti  di  tutta  l’autorità  delia  Republica,  ne  nomina¬ 
rono  il  capo. 

Il  governo  di  Venezia  farebbe  il  migliore 
degli  altri ,  fe  P  Aridocrazia  non  foflè  forfè  la 
peggiore.  Tutti  i  rami  del  potere  fono  quivi  di- 
Ifribuìci  fra  i  nobili,  e  bilanciati  con  una  maravi- 
gliofa  armonia.  I  Grandi  vi  regnano  fenza  ftrepi- 
ro,  e  con  quella  fpecie  d’eguaglianza,  con  cui 
le  Itelle  brillano  nel  firmamento  nel  filenzio  del¬ 
le  notte.  Il  popolo  gode  frattanto  di  quedo  fpet 
taccio  e  fi  contenta  unicamente  del  pane,  e  de’ 
giuochi .  La  didinzione  fra  i  plebei ,  ed  i  patri- 
zj  produce  meno  dìflènzioni  di  quello  che  in 
tutte  le  altre  Republiche  ;  perocché  le  leggi 
Vegliano  foprattutco  a  reprimere  ,  ed  a  fpavcn- 

,  .  ta* 
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tare  l’ambizione  de' nobili.  Dall’altra  parte,  fic¬ 
carne  Venezia  aveva  fondata  la  fua  profperita 
fopra  il  commercio;  così  il  popolo  aveva  luogo 
di  conciarli  della  perdita  del  potere,  colla  fperan- 
za  dell»  ricchezze ,  delle  quali  poteva  partecipare , 

mercè  l’ indulìria  ,  o  la  fatica  . 

L’emulazione,  eccitata  dall’  opulenza  pref- 
fo  quella  nazione  marittima,  la  pofe  in  iftato  d 
avere  delle  confiderabili  armate .  Lo  fpirito  patriot¬ 
tico  ,  naturale  nelle  Republiche ,  la  providde  di 
foldati.il  concorfo  de’ lumi ,  che  fuol  derivare  dai 
governo  di  molti ,  ne  formò  un  popolo  Politico 
avanti  tutti  gli  altri .  Eflo  feppe  fare  leghe ,  di* 
ftruggerne ,  e  foftenerfi  contro  le  potenze  più  for¬ 
midabili  .  Ma  dopo  che  la  decadenza  del  fuo  com¬ 
mercio  ha  diminuita  così  la  fua  attività  efterna , 
come  il  fuo  interno  vigore,  la  Republica  di  Ve¬ 
nezia  è  caduta  in  una  pufillanime  circofpezione  ;  ed 
ha  prefo,  ed  anche  rinforzato  il  carattere  nazionale 

della  diffidente,  e  fofpettofa  Italia.  Colla  metà 
de’tefori,  e  delle  vigilie,  che  ad  eflà,  per  due 
fecoli,  è  collata  la  fua  neutralità,  fi  farebbe  libera¬ 
ta  per  lempre  da’  pericoli ,  da’  quali  per  tante  pre¬ 
cauzioni  fi  trova  circondata.  La  fua  più  gran  fi¬ 
ducia  è  ripolla  in  un  Inqùifitore,  il  quale  gira 

nprpetuamente  fra  gli  individui,  colla  leure  alzata 

fui 
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fui  collo  di  chiunque  ofafie  dire  bene,  o  male  -dell* 
amminiftrazione .  Il  gran  delieto  è  la  lode ,  o  la  ladra 
del  governo .  Il  Senatore  di  Venezia ,  nafcollo  dietro 
un' inferriata  dice  al  fuo  fuddito:  Chi  fei  tu,  che 
ardifeì  d' approvare  la  noftra  condotta  ?  S’  alza 
una  cortina; ed  il  povero  Veneziano,  tremante,  ve¬ 
de  un  cadavere  appefo  ad  un  patibolo,  ed  alcol  - 
ta  una  voce  formidabile,  che  gli  grida  dietro  i’ 
inferriata:  Così  noi  trattiamo  i  nojìri  apqlogìfti ; 
ritorna  a  cafa  tua ,  e  taci .  La  Republica  di  Ve¬ 
nezia  fi  JMiene  tuttavia  coli*  aqcprcezza .  LV  altra 
Republica  nell  Europa  0  foftiene  col  fuo  corag¬ 
gio,  eh’ è  quella  degli  Svizzeri, 

Gli  Svizzeri  ,  conofciuti  nell’ antichità  Cotto  il 
nome  d'Elvezj,  non  dovevano  elfere  foggiogati, 
come  i  Galli,  ed  i  Brettoni,  che  da  Celare ,  il 
più  grande  fra  i  Romani,  fe  avelie  più  •mata  la 
fua  patria.  Elfi  furouo  unici  colla  Germania  co¬ 
me  provincia  Romana,  Cotto  l’ impero  d’ Onorio. 
Lo  rivoluzioni ,  facili,  e  frequenti  in  un  paelè  ta¬ 
le  quali  fono  le  Alpi ,  divifero  le  popolazioni ,  fe- 
parate  da  grandi  laghi ,  e  montagne, in  diverfe  Ci¬ 
gnone.  La  più  confiderabile ,  pofTedqta  dalla  cafa 
d  Auftria,  s  impadronì,  coll’ andar  del  tempo,  di 
tutte  le  altre .  Ma  efieudofi  unite  fra  elle  ,  fi  fottraf- 
fero  con  una  ribellione  al  dominio  di  quella  pq- 
tenza ,  e  fi  pofero  tutte  in  libertà .  Tre- 


/ 
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predici  cantoni  di  robufti-  contadini,  che 
lì  arruolano  fatto  la  bandiere  di  quali  tutti  i  So¬ 
vrani  deir  Europa,  che  fono  bene  in  (ir  u  iti  de’ loro 
veri  intere®, .e  che  formano  uno  de’ popoli  più 
fenfad  della  nollra  moderna  Politica,  compongo¬ 
no  fra  effi,  non  già,  una  Republica  come  le  fet- 
a  provincie  dell’  Olanda ,  non  una  lem  pi  ice  con- 
federazione  come  i  Corpi  Germanici,,  ma  piutto, 
lio  una  lega ,  un’unione  naturale  d’altrettante  Ile- 
publiche-  indipendenti.  Ciafcun  cantone  ha  le  fue 
Sovranità ,  le  fue  allean?e,  i Tuoi  trattati  particola- 


5 


nè  re- 


ri.  La  dieta  generai©  non  ptuò  far 
gola  menti  per  alcuno;  d’effi;  Jj  <  -  } 

I  tie  più  antichi  fi  srovano  dlretcamente  col¬ 
legati  con,  ciafcun  degh  altri  dodici.  Ma  quella 
è  un  legarne  41  convenienza,  non  già  -di  coTfìtuzio- 
ne  :  perocché ,  fe  uno^ de5  tredici  cantoni  follò  attac¬ 
cato,  tutti  gii  altri  accorrerebbero -in  foccorfo  d* 
elio.  Non  vi  è  però  alleanza  comune  fra  tutti,  e 
ciafeuno  de’  niedefimi.  Così  i  rami  d’  uni  albero  fi 
trovano  legaci  inficine ,  fenza  appartenere  im media¬ 
tamente  ai  tronco  comune. 

Gontuttocc-iò,  l’unione  degli  Svizzeri  fu  inal¬ 
terabile  fino  al  principio  del  decimo  -  fello  fecolo  ; 
tempo,  m  cu;  la  Religione  ,  quel  legame  di  pace, 
e  di  carità  ,  gli  feparò .  La  pretefa  riforma  divise 
%m.  XKUL  1*  ^ 
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[n  due  il  corpo  Elvetico.  Lo  (lato  fa  difuni to  dal¬ 
la  Ghie  fa.  Tutti  gli  affari  publici  fi  trattano  nelle 
diete  particolari  delle  Comunioni  Cattolica,  e  Pio¬ 
te  dante  .  Le  diete  generali  non  fi  radunano  che 
. 

per  mantenere  un’  apparente  unione .  Malgrado  tal 
germe  di  diflenfione, gli  Svizzeri  hanno  goduto  della 
pace  non  meno  di  qualunque  altro  flato  dell’Europa. 

Sotto  il  governo  Auftriaco ,  le  leve  de’  faldati  eran 
motivo,  che  la  popolazione1  non  vi  li  moItiplifeafTe 
foverchiamente.  Dopo  la  ribellione,  il  numero  degli 
uomini  fi  è  accrefciuto  troppo  in  proporzione  della 
Aerili  tà  de’fuòi  fcogli.  II  corpo  Elveticò  non  pote¬ 
va  ingroffarfi  fenza  diventare  eccedente ,  qualora  al¬ 
meno  non  avelie  fatte  delle  incurfioni  al  di  fuori.  Gli 
abitanti  di  quelle  montagne  dovevano,  a  guifa  de’ 
fiumi ,  che  da  effe  difcendono ,  dilatarli  nelle  pia¬ 
nure,  che  circondano  le  Alpi.  Si  farebbero  diflrut- 
d  da  loro  medéfimi,  fe  foffero  rimarti  ifolati.  Ma 
l’ ignoranza  delle  arti  ,  la  mancanza  delle  materie  per 
fabbricarle,  la  fcarzezza  del  denaro  per  comprare 
le  derrate  dagli  flranierl,  non  aprivano  loro  alcuna 
firada  al  commodo ,  ed  alla  induflria .  Ricavarono 
dalla  loro  popolazione  medefima  un  mezzo  di  Tuffi- 
fiere,  e  d’ 'arricchirti ,  una  Tergente*  ed  una  mate- 
ria  di  commercio. 


»  -*  «, 
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li  Duca  di  Milano,  padrone  d1  un  opulento 
paefe  aperto  ali’ invadane,  e  difficile  a  difenderli, 
aveva  bi  fogno  di  foidati .  Gli  Svizzeri ,  come  i  Tuoi 
più  forti  vicini ,  dovevano  effere  lupi  nemici ,  non 
diventando  fuoi  alleati ,  o  piuttofto  quftodi .  Si  (la¬ 
bili  adunque >  fra  quello  popolo  ed  il  Milanefe,  una 
fpeciedi  traffico  ,  in  cui  la  forza  divenne  il  ricam¬ 
bio  della  ricchezza ,  La  nazione  fomminiftrò.  fac¬ 
celi]  vamente  delle  truppe  alila  Francia,  all’ Impera- 
doro,  al  Papa,  al  Duca  di  Savoja  ,  ed  a  tutti  i. 
piotentad  dell’ Italia  .Vendette  il  fuo  faogue  alle  po¬ 
tenze  lontane,  alienazioni  piu  nemiche,  all’ Olanda, 
alla  Spagna ,  al  Portogallo ,  come  fe  le  fue  mon¬ 
tagne  follerò  (late  una  miniera  d’armi,  e  di  folda^ 
tì  aperta  a  chiumque  avelie  voluto  comprarvi  firn? 
menti  da  guerra . 

Ciafcun  cantone  contratta  colla  potenza,  che 
offre  ad  elfo,  migliori  capitolazioni.  I  fudditi  del 
gaefe  hanno  la  libertà  d’andar  lungi  dalla  loro  pa¬ 
tria  a  prender  foldo  da  qualche  nazione  allea¬ 
ta  ,  L'OIandefe  è,  riguardo  al  fuo  flato.,  un  citta* 
dino  del  Mondo  ;  lo  Svizzero  è,  riguardo  al  fuo, 
un  diffrattore  dell’Europa.  Più  che  fi  coltiva  5  piu 
che  fi  confumano  le  derrate,  più  il  guadagno  dell”' 
Olanda  fi  aumenta  ;  più  che  fi  ..moltiplicano  le  gue^ 
re,  e  le  Aragi,  più  profpera  il  paefe  degli  SyizzefK 
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Le  Republiche  del  corpo  Elvetico  fono  nel¬ 
la  necelfitk  di  ricavare  il  loro  vitto  ,  e  fodenca- 
rncmo  dalla  guerra ,  vale  a  dire ,  da  quel  flagella 
infeparabile  dal  genere  umano  felvaggio,  o  civi¬ 
lizzato  .  Quindi  ritengono  nel  loro  territorio  un 
numero  d*  abitanti  proporzionato  all’  eftenfione ,  ed 
ai  frutto  delle  loro  campagne,  fenza  sforzar  alcuna 
delle  molle  del  governo,  e  fenza  violentare  Pia- 
clmazione  d’ alcun  individuo.  Mercè  quello  com¬ 
mercio  di  truppe  colle  potenze  belligeranti ,  fi  fo- 

»  •  i 

no  effe  prefervate  dalla  necetfkk  delle  emigrazio- 

ni  improvvife,  d’onde  derivano  le  invafioni ,  e  dal- 

*  .  •  * 

la  tentazione  delle  conquide,  che  avrebbero  ca¬ 
gionata  la  rovina  delia  loro  libertà,  come  cagiona¬ 
rono  quella  di  tutte  le  Republiche  della  Grecia. 

Frattanto,  tornando  al  nodro  propofico, 
troveremo,  che  tutti  i  governi  chr  elidono  nella 
nodra  Europa  ,  fono  comprefi  fotto  qualcuna 
delle  forme  già  defcritte,  diverfamente  modificate 
dalia  (imuzione  locale,  dalla  malfa  della  popola- 
2ìoner,  dall' edenfione  del  territorio,  dall’influen¬ 
za  delle  opinioni  e  delle  occupazioni,  dalle  cor¬ 
relazioni  ederne,  e  dalle  vicende  degli  avvenimenti, 
che  agifcono  full’ ergati izazione  de’ corpi  Politici, 
come  i’ impriffione  de’ fluidi  fopra  i  corpi  tìfici. 

-  -  Non .  1 
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Non  fi  creda  ciò ,  che  fi  dice  fbvente ,  che  i 
governi  fieno ,  predò  a  poco ,  gl’  ifiefil ,  fenza  altra 
♦differenza,  che  quella  del  carattere  di  chi  go veru¬ 
na  .  Quella  mafiìma  è  forfè  vera  ne’ governi  i sidi* 
pendenti,  e  preffo  le  nazioni,  che  fi  regolano  fe¬ 
condo  la  volontà  del  Principe  «  Effe  piegano  or¬ 
dinariamente  verfo  dove  vuol  farle  piegare  il  So¬ 
vrano:  magnanime  ,  intrepide,  e  coraggiofe , fotto 
un  Monarca  attivo*  ed  amante  deila  gloria  :  paci¬ 
fiche,  e  tranquille,  fotto  un  padrone  divoto:  pie¬ 
ne  di  fperanza  e  di  timore  fotto  un  giovine 
Principe^  di  rifpetto,  e  d’ofiequio  fotto  un  vec¬ 
chio  Rè;  o  .anche  talvolta  alternativamente  ani- 
mofe,  0  .tiltfide  fotto  Miniftri  d’  indole  differen¬ 
te  .  In  tali  fiati  *  il  governo  prende  *  in  una  cer¬ 
ta  maniera  ,  il  carattere  dell’  amnfinifirazione;  ma 
negli  fiati  liberi*  P ammioifirazione  lo  prende  dal 
governo . 

Checché  fia  delia  natura  ,  e  della  molla  delle 
cofiituzioni ,  che  governano  gli  uomini  ;  eflèndo  V 

arte  della  legifiazioné  quella,  che-  richiede  la  maggior 

» 

perfezione;  è  eflu  altresì  la  più  degna  d’occupare 
i  migliori  genj.  La  fcienza  del  governo  non  con¬ 
tiene  yerità  ifolate,  o  piuctofio  non  ha  un  folo 
principio  ,  che  non  fia  attaccato  a  tutti  i  rami 
dell’  amm  ini  (trazione . 


Lo 
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Lo  fiato  è  una  macchina  complicatifiima , 
che  non  fi  può  nè  montare ,  nè  fare  agire ,  fensa 
ben  conofCerne  tutte  le  parti .  Stringendotene  ,  o 
rallentando  lène  una  fola,  tutte  le  altre  li  diiordi- 
nerebbero.  Ogni  progetto,  utile  ad  una  clafiè  di 
cittadini,  o  in  un  momento  di  crifi,  può  dive¬ 
nir  funefto  a  tutta  la  nazione,  e  lungamente  no¬ 
civo  per  T avvenire.  Diftruggendofi ,  o  alterandoli 
un  gran  corpo ,  que’  moti  convulfivi  ,  chiamati 
colpi  di  (lato,  agiterebbero  la  mafia  nazionale, 
che  forfè  fé  ne  rifentirebbe  per  il  tratto  di  fecoli . 
Tutte  le  innovazioni  devono  efiere  infenfibiii, 
nafcere  dal  bifogno ,  edere  infpirate  da  una  fpecie 
di  grido  publico ,  o  almeno  uniformarli  al  voto  ge¬ 
nerale  .  Annichilare ,  o  creare  tutto  in  un  tratto , 
è  un  peggiorare  il  male,  ed  un  corrompere  il  be¬ 
ne.  Agire  fenza  confultar  la  volontà  generale,  fen- 
za  raccogliere,  per  cosi  dire,  la  pluralità  de’fuffragj 
ne  li’  opinione  publica ,  è  un  alienare  i  cuori,  e 
gli  fpirìd,  un  difcredjcar  tutto,  anche  ciò,  cff  è 
buono,  ed  onefio. 

U  Europa  dovrebbe  defiderare ,  che  i  Sovra¬ 
ni  ,  convinti  della  necefiìta  di  perfezionare  la  fcienza 
del  governo ,  voleflèro  imitare  uno  Itabilimento  del¬ 
ia  Cina .  In  queft*  impero ,  i  Minifiri  fi  difimguo- 
no  in  due  dadi  ,  in  quella  de’  Fenfatcrl^à  in  quelfo 
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de' Segnatari.  Mentre  F ultima  d’effe  è  occupata 

nel  dettaglio,  e  nella  fpedizione  dègli  affari  ,  la 

* 

prima  non  ha  altra  cura  che  di  formare  de*' proget¬ 
ti,  o  d’efaminare  quelli,  che  foruMd  e(Fa  prefen- 
tati.  Quella  è  la  .forgente  di  tutti  que’  regolàmenti 
ammirabili,  che  fanno  regnare  nella  Gita  &  legi- 
flazione  più  favia  peril  più  fano  governo  .  Tutta  1’ 
Alia  è  fotto  il  difpotifmo ;  ma  nella  Turchia,  e 
nella  Perda  v’  è  il  difpotifmo  deli'  opinione  prove¬ 
niente  dalla  Religione;  nella  Cina  ,- V*è  il  difpotif¬ 
mo  .delle  leggi  proveniente  dalla  ragione.  Predò 
i, Maomettani,  fi  erede  aU’autoruà  Divina  del  Prin- 
cipe;  ^relTo  i  Cinefì,  credefi  alK  aùtoritàFnaturaJe 
della  legge  ragionata .  Ma  in  quelli  imperi  la  per- 
fuafione  è  quella  ;  che  guida  la  volontà*  wi; 

Nel  felice  flato  della  cultura,  e  de’ lumi,  al 
quale  è  pervenuta  F  Europa  ,  fi  conofce  pur  trop¬ 
po,  che  quella,  convenzione  degli  fpiriti,  onde  eaf- 
ce  una  libera,  facile,  e  generale  -ubbidienza  ^  non 
può  derivare  che  da  una  cerca  evidenza  dell’uti¬ 
lità  delle  leggi..  Se  i  governi  noti  cogliono  (li- 
pendiare  i  Penfaton7  i  quali  diverrebbero'  forfè 
fofpetti,  o  corrotri^  tofto  che  divepilFero  mercena¬ 
ri^  permettano  almeno  agli  (piriti  fupétiori  d’ invi¬ 
gilare,  in  qualche  maniera,  al  publico  bene.  Ogni 

fcrictore  di  genio  è  uq  Magiftrai^  paco  '  nella  fua 

pa* 
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Patria.;  égli  dète  illuminarla ,  fé  può; -il  Tuo  falèna? 
gìie  n©  dà  il  tócco.  Cittadino^  ofcuro  o  diflint©, 
qualùnque  fioatti  ;0fe  i&frgo;^  o  la  Tua  micini*  il 
iuo  fpirito  iféj®  |>r  e  ti  obi  1  e  prende  A  Tuoi  titoli  dal¬ 
la  fue  cognizioni*  Suo  tribunale  è -f  interà  liadó- 
U09  fuo  g|l|(JÌQ0:  il  publico.  j:  ii\  \ 

Tutt^r  quelle  verità,  hanno  certamente  i  loro» 
confini;,  ma  &i[ft#npre  cofa  più  pericolofò  il  fof- 
fogare. la  liberta  di  pcnfare,  .che  dare  un  campo 
libero  gir; inclinazione ;  ejd  ajla  vivacità.  La  ragio¬ 
ne,  laoiVericà  trionfano;  delFvaudacia  degli  fpiri- 
ci  ardenti,  i  qùali  non  fi  lafciano  trafporcare  che 
nelle  reflÉtzioni;  nè;  s’ irritano  che  'nella  perfecn- 
zione.  Sovrani; e  Miniilri,  amate  il  popolo,  ama- 
te  gli  uomini  ,  e  farete  felici.  Non  paventate  allora 
nè  glifipirici  audaci,  e  Midiafi,;  né  h  Adizione 
de  malvagj  rQ nella  de’ cuori  è  aliai  più  pericolofa, 
perchè  la  yirsù  irrita*  e.  fi  fdegna  fino  all’  atrocità  . 

-  Rieordaititi,  che,  F  incerelFe  dèi  governo. non 
è  che1  quello  dèlia  nazione;-  Chiunque  divide  in 
oi?è  quello  interefiè  così  feto  pi  ice ,  lo  conofce  ma¬ 
le  ,  e  noni  fa  xhèipr'egiudì  cario .  .  :  ... 

f  Un  buoni,  governo  •  può-y  qualche  voi  ta- fi  re 
de  mak<wéu$i  ;  Ola  qualora,  fi  facciano  molti  •  dn- 
ftljdJi  temi  Retina  fpecie.  di  .profpèrkà  pubi  rea  ; 
aliora.il?  governo^è  naturalmente  vizio fo  . 
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11  genere  umano  è  quale  fi  vuole  eh’  effo  fia 4 
la  maniera,  con  cui  è  governato,  lo  determina  al 
.  bene,  o  al.  male. 

Uno  flato  non  deve  a  vere,  che  un  folo  og-, 
getto;  e  quello  fi  e  fa  felicità  publica.  Ciafeuno 
flato  ha  ìa  maniera  fua  propria  di  giungere  a  tal 
fine;  e  quella  maniera  è  il  fu  a  fpirlco,  il  fue 
principio,  a  cui  tutto  è  fubardinato . 

Un  popolo  norf  potrebbe  avere  rndaflria  per 
le  arti  ,  nè  coraggio  per  la  guerra  lenza  fidu¬ 
cia  ,  e  lenza  amore  per  il  governo .  Ma  collo 
che  il  timore  ha  rotte  cucce  le  altre  molle  dell’ ani¬ 
ma ,  la  nazione  divierr  nulla,  ed  il  Principe  Fella 


^ ,  -  , .  -  -  -  »  . ..  —  .. .  -  -  -  •••  ■  *  - 

efpolto  a  mille  inquietudini  incerne ,  a  mille  pe¬ 
ricoli  al  di  fuori.  Poco  cura  co  da’  Tuoi  vicini, 

1  v:  -  * 

poco  amato  da’  Tuoi  fudditi ,  deve  temere ,  giorno 
e  notte,  per  la  forte  del  fuo  regno.  E9  una  feli- 
cita  per  una  nazione,  che  il  commercio,,  le  ar¬ 
ti,  e  le  fetenze  vi  fiorifeano.  E’ anche  una  fe- 
licita  per  quelli,  che  la  governane,  allorché 
vogliono  ben  trattarla.  Nulla-  è  tanto  facile  a  re¬ 
golar  fi  quanto  gli  fpìrici  giudi;  ma  nulla  odia 

S*- 

0-1  par  di  loro  la  violenza,  e  le  durezze.  Redi- 
no  i  popoli  illuminati  a’  Monarchi  ;  fi.  1  afeino  i 
popoli  brutali  a  defpocL 

II 
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II  difpotifmo  fi  forma  co’  faldati ,  e  co’  folda- 
d  fi  difeioglie.  Nel  fuo  nafc imeneo,  è  eflo  un  leo¬ 
ne  ,  che  nafeonde  le  fue  zanne,  per  farle  ciefcere. 
Nella  fua  forza  ,è  un  frenetico,  che  lacera  il  fuo  cor¬ 
po  colle  fue  braccia  medefime .  Nella  fua  vecchiez¬ 
za ,  è  un  Saturno ,  che  dopo  aver  divorati  i  fuoi  fi¬ 
gli,  fi  vede  vergognofamente  mutilato  dalla  fua 
propria  dipendenza  '< 

Il  governo  pub  dividerli  in  Legislazione ,  ed 
in  Politica  .  La  Legislazione  agifee  al  di  dentro ,  e 
la  Politica  ai  di  fuori. 

*  ’  *  ;  ì  •  •> 
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CAPITOLO  III. 

Politica 

*  ^  ' 

J  Popoli  felvaggi ,  e  cacciatori  hanno  piuttofio 
una  Politica,  che  una  legislazione.  Governati 
interiormente  da’  coftumi  *  e  dall’  efempio ,  non 
hanno  convenzioni ,  o  leggi  che  da  nazione  a  na¬ 
zione.  I  trattati  di  pace  ,  o  d’  alleanza  formano 
tutto  il  loro  codice  • 

Tali  erano ,  prelfo  a  poco ,  le  fociecà  degli 
antichi  tempi .  Quelli  popoli  ?  fepararì  da’  deferti  ? 

fea* 

/  * 
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feti  za  comunicazione  di  commercio*  o  di  viaggi  , 
non  avevano  altri  ìntereflì  cbe  gli  attuali.  Tutti  I 
loro  maneggi  fi  refiringevano  nel  terminare  una  guer¬ 
ra,  col  fidare  i  confini  d’uno  fiato.  Siccome  fi  trat¬ 
tava  di  perfuadere  una  nazione ,  e  non  di  corroirf- 
pere  una  Corte  per  mezzo  delle  favorite,  o  dei 
confidenti  d’ un  primo  Minifiro;  così  non  s’ impie¬ 
gavano  che  uomini  eloquenti;  ed  ii  nome  d’Ora- 
•core  era  finonimo  di  quello  d’ Ambafciatore . 

Nell’età  mezzana  ,  quando  tutto,  fin  anche  la 
giuftizia  fi  decideva  colla  forza;  quando  il  gover* 
no  Gotico  divideva  per  grincerefli  ,  tutti  i  piccio¬ 
li  fiati,  eh' dio  moltiplicava  per  la  Tua  coftituzio* 
ne,  i  maneggi  non  avevano  alcuna  influenza  fopra 
i  popoli  ifolati,  e  feroci,  i  quali  non  conofcevano 
alerò  dritto  che  la  guerra,  nè  altri  trattati  che 
quelli  delle  criegue ,  o  de’  rifeatti . 

Durante  quello  lungo  periodo  d’ ignoranza ,  e 
di  ferocia,  la  Politica  fu  tutta  concentrata  nella 
Corte  di  Roma .  Siccome  i  Pontefici  influivano  per 
le  leggi  della  Religione,  e  per  le  regole  della  Ge* 
rarchia  fopra  un  Clero  numerofiffimo  ,  che  il  pro- 
felitifmo  efiendeva  continuamente  in  tutti  gli  fiati 
Crifliani,  così  la  corrifpondenza  ,  eh’ efiì  man¬ 
tenevano  co’  Vefcovi ,  fiabilì  per  tempo  in  Ro¬ 
ma  un  centro  di  comunicazione  di  tutte  le  Chic¬ 
le  9 
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< 

fò ,  o  di  tutte  Je  nazioni.  Tutti  i  dritti  ciana  Midf- 
dinati  ad  una  Religione,  che  dominava  gli  fp  fri  rii 

effa  entrava  in  q un.fi  tutte  le  intraprefe  o  coma 

**  •  \ 

motivo,  o  Come  rilezzo;  ed  i  Papi  erano  Tempre 
informati,  per  via  de"  Prelati  Italiani  di  tutta  la 
Criflianità,  d’ ógni  movimento;- e  ne  profittavano  in 
loro  vantaggio..  Privi  di  forze,  e  di  foldacefche,  fi 
fecero  terriere  dalle  nazioni  femore  armate  ,  refero 
rifpettabile  l’ ifieffà  debolezza  del  Clèro  *  e  fi  vid- 
derd  fin’  afpirare  ali’  univerfal  Monarchia  .  Un 
così  profondo  *  e  cosi  .vado  difegno,nori  efeguib^ 
le  fenza  efier  cenuro  occulto  *  non  converrebbe 
ad  una  Monarchia  ereditaria  *  in  etri  le  diverfe  incli¬ 
nazioni  de’ Sovrani,  ed  i  maneggi  de'  Minifiri  fo- 
gliono  rendere  infiabili  gli  affari .  Quello  progetto  * 
ed  il  piano  generale  /  della  Tua  condotta  potevano 
folamenre  nafeere  in  un  governo  elettivo ,  in  cui  il 
capo  é  prefoda  un  corpo  Tempre  animato  dall' irte  fi¬ 
fe  fpirito,  e  regolato  delle  ideile  maffime,  in  cui 
una  Corte  quali  Arifiocratica  governa  il  Principe  4 
piuttofto  che  lafciarfi  governar  da  lui. 

Mentre  la  Politica  Italiana  profittava  nell'Eu¬ 
ropa  di  tutte  le  occafioni  d’ ingrandirli ,  ciafcun  So¬ 
vrano  guardava,  con  occhio  indifferente  le  rivolu¬ 
zioni  ,  che  accadevano  fuori  de’  Tuoi  fiati .  La  mag¬ 
gior  parte  d’efli  era  troppo  occupata  nel  cemen¬ 
ta- 


\ 
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«fé  la  propria  autorità ,  nel  contraltare  i  rami  del 
potere  a’  differenti  carpi  ,  che  n’erano  in  poflèflò, 
o  che  lottavano  contro  I'  autorità  delia  Monarchia  ; 
S  Principi  non  erano ,  in  foltanza,  abbaftanza  padroni 
delle  loro  eredità ,  per  potere  penfare  agli  affari  de 
loro  vicini . 

Nel  decimo-quinto  fecolo,  fi  vidde  un  nuovo 
ordine  di  eofe .  Dopo  che  i  Principi  ebbero  riu¬ 
nite  le  loro  forze ,  vollero  mifurarle  ;  Fin  allora 
le  nazioni  non  avevano  fatta  la  guerra  che  falle  lo¬ 
ro  frontiere .  li  tempo  delle  campagne  fi  confuma- 
ya  nel  radunare  le  truppe ,  che  ciafcun  Barone  aveva 
raccolte  Tempre  con  molta  lentezza.  Quelle  erano 
fcaramuece  fra  partiti,  e  partiti,  non  già  battaglie 
fra  efercitì ,  ed  eferciti .  Allorché  i  Sovrani,  mercè 
le  alleanze ,  o  le  eredità  ,  ebbero  acquiilati  de’do- 
minj  in  differenti  fiati,  gli  intere®  fi  confufero,  ed 
i  popoli  fi  difordinarono .  Bìfognò,che  il  Monarca 
ftipendialfe  delle  truppe  regolari ,  per  andate  a  difen¬ 
dere  in  paefi  remoti ,  polMioni  che  non  appartene¬ 
vano  alio  fiato.  La  cotona  dell'Inghilterra  non  ebbe 
più  provincie  nel  cuore  della  Francia  ;  ma  quella 
della  Spagna  acquiftò  de"  dritti  nell’ Alemagna ,  e 
quella  della  Franqia  formò  delle  pretenziosi  nell’ 
Italia.  Quindi  tutta  l’Europa  fu  in  un’alternativa 

perpetua  di  guerre ,  e  di  trattati . 

■  -  I  va- 
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I  valli  difegni ,  i  talenti  ,  e  le  rivalità  di  Car¬ 
lo  -Quinto  v  e  di  Francefco-  Primo  furono  l’ origi¬ 
ne  deli’ attuai  fittema  della  moderna  Politica,  Pri- 
ma  di  quelli  due  Sovrani  ,  le  due  nazioni  Spagnuo- 
la,  e  Francete  avevano  contrattato  fra  diè  il  regno 
di  Napoli,  in  nome  delle  due  ©afe  d’ Aragona,  e 
d  Anjou .  Le  loro  difcordie  avevano  eccitata  una 
fermentazione  m  tutta  ricatta;  e  la  Republica  di 
Venezia  era  P  anima  di  quella  reazione  intettina 
frallé  due  potenze  ftranier©  .  Gli  Alemanni  pif¬ 
fero  parte  in  tali  movimenti ,  o  come  aufiliarj ,  o 
come  in  te  rettati ,  LTmperadora,  ed  il  Papa  vi  s’im? 
pegnarono  con  quafi  tutta  la  Crittianick .  Ma  Fran¬ 
cefco -Prima,  e  Carlo  *  Quinto  attaccarono  alla  la¬ 
ro  forte  gli  fguardi ,  le  inquietudini  ,  ed.il  dettino 
dell’Europa.  Tutte  le  potenze  parve,  che  fi  divi- 
dettero  fratte  due  cale  rivali ,  a  line  d’ indebolire 
vicendevolmente  la  dominante .  La  fortuna  favorì. 
T  abilità;,  le  forze,  o  la  ddlrezza  di  Carlo  »  Quin¬ 
to.  Più  amante  della  gloria ,  e  meno  de’ piaceri  di 
quello  che  lo  era  Francefco- Primo,  il  fuo  ca¬ 
rattere  preponderò ,  e  l’Europa  pendette  verfo la. 
fua  parte . 

Filippo  -  Secondo  ?  che,  aveva  l’ ittettk  potette 
za,  lebbene  non  tutte  le  viaù. militari  di  fuo  pa^ 
dre ,  ereditò  i  di  lui  progetti ,  e  vedute  ;  e  trp& 
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vò  i  tempi  aliai  favorevoli  al  fuo  ingrandimen¬ 
to-  Vuotò  il  fuo  regno  d’uomini,  di  badimeli, 
ed  anche  di  denaro,  quantunque  avelTe  le  mi¬ 


niere  del  Nuovo  -  Mondo  ;  e  lafciò  una  Monar¬ 
chia  più  vada,  -ma  la  Spagna  piu  debole  di 
quello  che  lo  era  data  fotte  Carlo . 

Suo  figlio  credette  di  renderli  nuovamen¬ 
te  1* arbitro  dell’  Europa,  collegandofì  col  ramo 
della  dia  Cafa  ,  che  regnava  nell’  Alemagna .  Filip¬ 
po -Secondo  fe  n’ era  didaccato  per  negligenza: 
Filippo -Terzo  ripigliò  quedo  dio  di  Politica;  ma 
feguì  nel  rimanente  i  principj  del  fuo  predecef- 
fore .  Molte  formalità,  al  di  dentro,  ma  a  quede 
non  corrifpondeva  un  egual  ordine, ed  economia.  ì 
maneggi  d*  alcuni  particolari  di  Roma  non  erano 
fe  non  di  danno  allo  dato .  L’ Inquìfizione ,  Tribuna¬ 
le  eccepivo  neTuoi  rigori,  ne  dim  inuUa  popolazione  . 
Sempre  gl’  ideili  grandiofi  difegni  al  di  fuori,  ma  con 
mezzi  molto  difadatti.  L’ardenza  natuiale  di  Filip¬ 
po- Terzo  nelle  fue  intraprefe  ,  e  la  lentezza  de’fuoi 
Minidri  nell’ efeguirle ,  furono  motivo,  che  fi 
miooradero  maggiormente  le  forze,  ed  i!  vigo¬ 
re  ,  che  redavano  al  tronco  della  Monarchia .  Pviche 
lieti  profittò  di  quqfle  circodanze  della  Spagna, 
e  del  predominio,  che  aveva  nella  Francia  prima 

che.  il  Sovrano,  eh’  egli  ferviva,  avelie  Sviluppati 

i  Tuoi 
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3  Tuoi  grandi  talenti  »  per  riempire  il  foo  fecofo 
de' Tuoi  maneggi,  e  la  pofterità  del  fu  a  nome. 

L’  Alemagna ,  e  la  Spagna  erano  come  col  legate 
dalla  -  Cala  d*  Aulirla.  A  tal  lega  egli  oppoie  ' 
per  contrappefo  quella  della  Francia  unita  colia 
Svezia.  Quello  (Ulema  farebbe  (lato  l’opera  del 
fuo  tempo,  fe  non  lo  folle  Hata  del  fuo  genio. 
Gufavo- Adolfo  incatenò  tutto  il  Noid  al  cur¬ 
ro  delle  fue  vittorie.  L’Europa  intiera  fi  colle¬ 
ga  coficro  la  Cala  d’Aullria;  e  la  pace  de’ Pi¬ 
renei  fece  palìare  la  preponderanza  dalla  Spagna 
alla  Francia  . 

Era  (lato  accufato  Carlo -Quinto  d’afptrare 
all’univerfal  Monarchia:  li  accusò  Luigi  -  Deci¬ 
mo  *  Quarto  d’avere  V ideilo  difegnò  ;  ma  nè  T 
uno,  nè  l’altro  formò  mai  tal  progetto.  Aveva¬ 
no  ambedue  un  grand’  impegno  diffondere  il 
loro  impero  ,  ingrandendo  maggiormente  le  loro 
famiglie.  Quello  deliderio  è  egualmente  naturale  a* 

#  t 

Principi  ordinarj,  nati  fenza  grandi  talenti ,  ed  a’  Mo¬ 
narchi  d’ uno  fpirito  fu  peri  ore  .  Ma  nè  Carlo- 
Quinto,  ne  Luigi  Dee-imo -Quarto  ebbero  Pam- 
biziofo  difegno,  che  fu  ad  elfi  attribuito;  ciò  non 
oliarne  ,  fe  ne  fparfe  dapper  tutto  la  voce. 

Allorché  Luigi  Decimo  -  Quarto  fi  riguardò  alF 
intorno  >  forfè  divette  relìar  maravigliato  ,  nel-  ve- 
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derfi  più  potente  di  quello  eh’  egli  fteflo  fi  credeva. 
La  fua  grandezza  derivava  in  pane  dalla  poca  con¬ 
cordia,  che  regnava  Traile  forze,  e  le  mifure  de’ 
Tuoi  nemici.  L’  Europa  aveva  conofcìuro  il  hi  fo¬ 
gno  d’una  lega  comune;  ina  non  aveva  trovata  la 
maniera  di  farla .  Nel  trattare  con  quello  Monarca, 
giù  grande  peri  Tuoi  profpeneventi,molti  credeva¬ 
no  di  guadagnar  croppo  nel  non  perder  tutto.  Fi¬ 
nalmente  le  vittorie  moltiplicate  della  Francia:  la 
fua  Politica  di  tener  tutto  drvifo,  per  dominar  ella 
fola;  una  cert’  aria  d’alterigia,  e  d’autorità,  can¬ 
giando  la  gelofìa  in  avverfione,  pofero  in  moto  1’ 
Europa.  A  Principi  defila  che  avevano  veduto  fen- 
2a  fofpetto ,  o  anche  favorito  Y  accrefcimento  della 
di  lei  potenza ,  parve ,  che  folle  necefiàrio  riparare 
quell’  errore  Politico;  e  combinare,  e  riunire  fra 
loro  una  mafia  di  forze  fuperioria  quelle  delia  fup~ 
polia  loro  nemica,  per  impedirla  d’ arrogarli  una 
foverchia  autorità  fopra  le  nazioni  * 

Si  formarono  alcune  leghe ,  ma  lungamente 
lènza  effetto .  Un  folo  uomo  Teppe  regolarle ,  e 
ravvivarle.  Animato  da  quello  {pirico  publico ,  ohe 
tion  può  aver  luogo  le  non  nelle  anime  forti, 
e  coraggio  e,un  Principe,  ma  nato  in  una  Republt* 
ca,fì  lanciò  muovere  per  ru  ta  l’Europa  dall’  amore 
della  libertà,  così  naturale  aglilpirùi  ardenti.  Que^ 
Tom.  XFIIL  £  U 
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nonio  vclfe  la  Tua  ambizione  verfo  f  oggetto  più 
grande,  e  piu  degno  del  tempo,  in  cui  egli  viveva. 
Mai  jl  Tuo  interefle  non  potè  farlo  deviare  dall’ 
interefle  publico.  Con  un  coraggio,  ch’era  tutto 
fuo  proprio.  Teppe  deprezzare  le  disfatte,  che  pre¬ 
vedeva  ,  afpettando  meno  iì  buon  elìco  de’  Tuoi  mi¬ 
litari  talenti,  che  un  felice  effetto  della  fua  pa¬ 
zienza,  e  della  fua  attività  Politica.  Tal  era  la 
fituazione  delle  cofe,  allorché  la  fucceffione  al  Tro¬ 
no  della  Spagna  pefe  l’Europa  in  fuoco. 

Dopo  r  impero  de  Perfiaoi,  e  quello  de’ Roma¬ 
ni  ,  mai  sì  ricca  preda  non  aveva  tentata  V  ambizio- 
ne.  li  Principe ,  che  aveffe  potuto  incorporarla  colla 
fua  Corona,  farebbe  naturalmente  arrivato  a  quel¬ 
la  Monarchia  univerfale ,  il  di  cui  fentafma  atterri¬ 
va  tutti  gli  fpiriti .  Fu  creduto  bene  adunque  im¬ 
pedire,  che  quello  Trono  toccaffe  ad  una  poten¬ 
za  già  formidabile ,  e.  tener  ìa  bilancia  eguale  traile 
Cafe  d’  Aulirla ,  e  di  Bourbon ,  che  fole  potevano 
afpirarvi  per  dritto  di  fangue . 

Alcuni,  verfati  nella  conofcenza  de’ colta¬ 
mi,  e  degli  affari  della  Spagna  hanno  pretefo,  fe 
iì  da  fede  a  Bolingbroocke,  che  fe  non  Mèro  (la¬ 
te  le  offilità  eccitate  dall’ Inghilterra,  e  dall’ Olan¬ 
da,  fi  farebbe  veduto  Filippo- Quinto  così  buono 
Spagnuola  come  i  Filippi  >  fuoi  predeceffori ,  fenza 

*V  •  che  _ 
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che  il  configliò  della  Francia  avelie  avuta  influenza 
fopra  Fammìnifirazione  della  Spagna;  ma  che  la 
guerra,  fatta  agli  Spagnuoli  dalle  due  nazioni  (addet¬ 
te,  fu  motivo,  eh’  e flì  ricorreflèro  alle  flotte  ,  ed 
alle  armate  della  Francia.  Quella  profonda,  e  giu¬ 
da  idea  è  {lata  confermata  dall’ efperienza  di  mez¬ 
zo  fecole .  li  genio  Spagnuola  non  ha  mai  potu¬ 
to  adattarli  al  godo  de’ Francefi. .  La  Spagna,  per 
il  carattere  de’  Tuoi  abitanti ,  fe rubra  molto,  diverlk. 
dalle  altre  contrade  dell’ Europa  .. 

Frattanto  pareva  ,  che  gli  avvenimenti  corri£ 
pendettero  al  voto  generale*.  Le  armate,  ed  i 
configli  della  quadruplice  alleanza,,  andavano  squi¬ 
llando  un  eguale  arrendente In.  vece  delle,  langui¬ 
de  ,  ed  infelici  campagne ,  che  avevano  travaglia¬ 
to,  ma  non  Fiancato  il  Principe  d’ Oranges ,  fi  vid- 
dero  tutte  le  fue  operazioni  prendere  una.  nuova 
piega.  La  Francia,  dap per.  tutto  combattutale  con¬ 
trariata,  fi  trovava  in  poco  felici  circ.oflanze. ,  al* 
lorchè  la  mone  dell’Imperadore  la.  fece  rilbrgere. 

Allora  fi  conobbe  come  F  Arciduca  Carlo ,  ef- 
fendo  erede  di  tutti  gli  fiati  della  Cafa  d’Aufiria,  fe 
avelie  aggiunte  le  Spagne ,  e  le  Indie  a  quella  gran¬ 
de  eredità,  unita  colla  corona  Imperiale,  avrebbe 
egli  avuta  in  mano  quella  fteflà  eforbuante  potenza, 
che  la  guerra  contrattava  alla  Gufa  di  Bourbon.  I 

E  2  1  a®  . 
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fteniid  della  Francia  fi  opinavano  tuttavia  contr# 
Filippo -Quinto ,  feti  za  penfare  a  chi  dovefle  occu¬ 
pare  il  di  lui  pollo  ;  mentre  i  veri  Politici  eran® 
erano  già  fianchi  d’  una  guerra,  i  di  cui  fuccelfì 
non  potevano  riufcir  che  dannofi , 

Quella  di verficà  di  pareri  pofe  in  diflenzione 
gli  alleati  ;  e  tal  dilfenzione  impedì ,  che  la  pace  d* 
Ucrech  producete  per  loro  tutti j  frutti,  eh5 elfi 
dovevano  afpettarfi  dalle  loro  profpericà .  Il  mi- 
glior  argine,  di  cui  le  provincie  degli  alleati  po¬ 
tevano  cyoprirfi,  era  lo  fcuoprire  le  frontiere  del¬ 
la  Francia.  Luigi  Decimo  -  Quarto  aveva  impiegati 
quarant*  anni  per  fortificarle  ,  ed  i  di  lui  vicini 
avevano  veduto  tranquillamente  innalzarli  que’  ba¬ 
luardi  ,  che  gli  minacciavano  per  fempre.  Non  era 
che  bene  il  demolirgli  .-perocché  ogni  potenza  forte, 
che  fi  mette  filile  difese,  progetta  d’attaccare  le  al¬ 
tre  ,  Filippo  però  rirnafe  fui  Trono  della  Spagna  ,  e 
le  rve  del  Reno  ,  e  la  Fiandra  refiarono  fortificate* 
Dopo  quell’  epoca  ,  non  fi  prefentò  occafio- 
ne  di  poter  più  fare  cò,  che  non  fi  fece  nella  pa¬ 
ce  d* Ucrech,  La  Francia  ha  fempre  confervaca  una 

certa  fuperiorità  nel  continente  ;  ma  la  fortuna  ne 

« 

hf  talvolta  diminuite  le  influenze.  I  giifci  delia 
bilancia  Politica  non  faranno  giammai  in  un  per- 
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fetto  equilibrio,  per  determinare  i  gradi  della  pò-’ 

!  .  J  >  4  '  i  ,  ’ 

lenza  con  una  efattezza  preci  fa . 

Ma  non  è  unicamente  la  guerra ,  che  decide 

s  ^  >  *  ' 

della  preponderanza  delle  nazioni,  come  s’è  creduto 

>  f  f  •  j  »  r‘  £ 

fin  a’ nofiri  gi  orni;  da  un  mezzo  fecole  a  quella 
parte,  il  commercio  vi  ha  influito  a  Hai  più.  Men- 
tre  le  potenze  del  continente  mifuravano,  e  divide¬ 
vano  l’ Europa  in  parti  ineguali:  mentre  la  Politi- 
ca,  metteva  tutto  in  equilibrio;  colle  leghe,  co’ trat¬ 
tati,  e  colle  combinazioni,  un  popolo  marittimo 
fgrmava,  per  così  dire  ,  un  nuovo  fificma ,  e  foc- 
tometteva ,  per  mezzo  della  fua  indufiria ,  Ir  terra  al 

mare,  come  la  natura  ve  V aveva  fottòmcfià  colle 

♦ 

fue  leggi.  Eflo  creava,  o  Sviluppava  quél  vallo  com¬ 
mercio,  che  ha  per  bafe  un?  eccellènte  ?'agr icoltu- 
ra,  le  floride  manifatture,  e  le  più  ricòhe  poflèl- 
fieni  delle  quattro  parti  del  Mondo  ;  Quella  fpecie 
di  Monarchia  univerfale  fi  è  quella,  che  l’Europa 
dovrebbe  togliere  alT  Inghilterra*,  col  dare  nuova¬ 
mente  a  ciafcuno  fiato  marittimo  la  libertà,  e  la 
potenza ,  eh’  elfo ,  in  certa  maniera  ,  par  che  deb¬ 
ba  avere  full’ elemento,  che  lo  circonda.  Quello  è 
un  fiftema  di  pubi! co  bene  fondato  full’  equità  na¬ 
turale  .  Qui  la  giudi  zia  fi  è  V  efprefiìone  del  ge- 

^  f  ,  *"k  /  ■  '  ,  . 

neral  intsrefle.  Non  fi  potrebbe  abbafianza  dimo- 

*  *  •  ,  * 

Arare  il  vantaggio,  che  ne  ridonderebbe  a’ popoli^ 
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fé  rip?g1 federo  tutte  le  loro  forze,  ed  impiegafle- 
W  le  rifforfe  ad  e  Ili  offerte  dal  clima ,  e  dal  filo¬ 
so*  che  abitano,  per  acquiffare  l'indipendenza  na¬ 
zionale  ,  ed  individuale  in  cui  fono  nati . 

Se  !  lumi  fparfì  nell*  Europa  fa  cederò  conof 

> 

tere  a  ciafcuna  nazione  i  fuoi  dritti,  ed  il  Tuo 
vero  bene;  nè  il  continente,  nè  l’Oceano  0  da¬ 
rebbero  fcambievolmente  la  legge;  ma  fi  ila  bili- 
re  bb  e  un’  influenza  reciproca  fra  i  popoli  della 
terra,  e  del  mare,  ed  un  equilibrio  d’induflxra ,  e 
di  potenza  «  che  manterrebbe  Fra  eflì  una  vicen- 
devpl  comunicazione  per  V  utilità  generale.  Ciaf- 
cuno  coltiverebbe ,  e  raccoglierebbe  full*  elemen¬ 
to  fuo  proprio  ;  ed  i  diverfi  flati  avrebbero  quella 
libertà  d’eflrarre,  e  d’introdurre ,  che  deve  regna¬ 
le  fralie  provìncìe  d’ un  ifteflò  impero. 

Un  grande  errore  ha  prefo  piede  nella  mo¬ 
derna  Politica,  e  fi  è  quello  d’indebolire  quanto 
fi  può  ì  proprj  nemici.  Ma  non  v’è  nazione,  che 
polla  travagliare  a  rovinare  le  altre,  lenza  prepa¬ 
rare,  ed  affrettare  la  fua  propria  rovina.  Si  dan¬ 
no,  ffenza  alcun  dubbio,  de’ momenti,  ne’ quali 
la  fortuna  offre  in  un  tratto  ad  un  popolo  un 
grand’ accrefdmento  di  potenza;  ma  una  profpe¬ 
rita  improvvide  poco  durevole.  Sovente  giovereb¬ 
be  più  foftenere  i  rivali  ;  che  opprimergli .  Spar- 
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ta.  ricusò  di  rendere  (chiava  Atene  j  e  Roma  fi 
pentì  d’  aver  dhlrticta  Cartagine. 

Quella  grandezza  di  fendutemi ,  che  conviene 
egualmente  ed  alle  nazioni ,  ed  a’  Sovrani ,  Hfpar- 
mierebbe  qualche  inconveniente  nella  Politica  ,  e 
molte  difficoltà,  e  torture  di  fpirito  a  quelli,  che 
maneggiano  i  trattati .  Oggi  la  complicazione  degli 
affari  ha  refi  tali  maneggi  difficiliffimi .  La  Politica, 
limile  all’infetto,  che  fabbrica  le  fue  reti  nell  ofcuri- 
tà  ha  diftefa  la  fin  tela  nel  mezzo  dell’  Europa ,  e  l’ ha 
come  attaccata  a  tutte  le  Corti.  Non  iene  può  toc¬ 
care  un  folo  filo  fenza  tirargli  tutti  .Ogni  Sovrano  ha 
qualche  intereffe  occulto  ne’ trattati  delle  grandi  po¬ 
tenze.  Due  piccioli  Principi  dell’ Alemagna  nonpol- 
fonofare  la  permuta  d’un  feudo,  o  di  un  domi¬ 
nio  fenza  e  fiere  impediti,©  fecondati  dalle  Corti 
di  Vienna ,  di  Verfaglies ,  o  di  Londra .  Conviene 
trattare  degli  anni  intieri  in  tutti  i  gabinetti  per  a* 
piccioliffimo  limite  di  terreno. Per  il  fangue  de  po¬ 
poli  pare ,  che  non  fi  abbiano  tanti  riguardi .  Una 
guerra  fi  decide  in  due  giorni,  una  pace  richiede  degli 
anni  intieri.  Quella  lentezza  ne’ trattati,  che  deriva 
dalla  natura  degli  affari,  dipende  ancora  dal  caratte- 

re  di  chi  gli  maneggia .  , 

Talvolta  effi  fono  in  mano  d’ ignoranti,  che 

trattano  con  uomini  bene  «traici .  Non  tutti  i  gabt- 
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sete!  dell  Europa  fono  componi  di  gente  eguah 
niente  fa  via ,  e  giudìziofa.  Non  di  rado  fi  trovane 
in  effi  uomini  sforniti  della  neceffaria  abilità,  in- 
mlzati  à  que’  polii  unicamente  da  qualche  colpo 
di  fortuna  .  Una  perfona;  eh’ è  pervenuta  al  govern® 
fenza  intenderlo,  adotta  il  primo  fifiema,  che  fi  pre^ 
fonta  al  fuo  capriccio:  lo  fegue  fenza  capirlo  con 


tanto  maggiore  o (li nazione ,  quanto  è  era  più  fprov- 
veduta  di  lumi;  e  rovefeia  tutto  V edilìzio  innalzato 
da  fuoi  predecefibri ,  per  piantare  i  fondamenti  del 


proprio,  che  non  fi  folleverà  all*  altezza  d’ un  parapet¬ 
to.  La  prima  parola  di  Richeb'eu  Mmiftro  fi  fu:  li 


■con figlio  ha  cangiate  majfime.  Quella  parola,  che 
meritò,  una  volta  approvazione  in  bocca  d’un  foi 
uomo,  forfè  non  è  fiata  replicata,  ©  almeno  ideata 


da  tutti  ì  di  lui  fuccefibri?  Tutti  gli  uomini  pwblici 
Lanno  la  vanità,  non  folameme  di  mifurare  il  fallo 
ideila  loro  fpefa  delle  loro  maniere ,  e  loro  portamen¬ 
to  dalia  grandezza  della  loro  carica ,  ma  anche  d’atf- 


meritare  l’idea,  che  h.m no  del  loro  fpirito , fecond® 
i’  influenza  dell’ autorità  loro  . 

Allorché  una  nazione  è  grande,  e  potente, 
che  devono  elfere  quelli,  che  la  governano?  I  Mi- 
nìfiri,ed  il  popolo  lo  dicono;  ma  in  due  fenfi  trop. 
po  opporti .  I  Mmifirì  non  vedono  nella  loro  ca¬ 
rica  die  Tenendone  deToro  dritti;  il  popolo,  che 

quel- 
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quella  de’  loro  doveri.  Il  popolo  ha  ragione  ;  peroe* 
che  finalmence i  doveri,  ed  i  dritti  di ciafcun  gover¬ 
no  dovrebbero  efTere  collantemente  regolaci  da* 
bifogni  di  ciafcuna  nazione.  Ma  quello  generai 
principio  di  dritto  naturale  potrebbe  non  eflèf  e 
dapper  tutto,  e  perfeverantemente  applicabile  alla 
dato  fociale .  Siccome  le  fociedt,  qualunque  fia  la 
loro  orìgine,  fono  governate  quafi  tutte  dall’ auto¬ 
rità  d’ un  fol  uomo,  cosile  mifure  della  Politi¬ 
ca  fono  fubordinate  al  carattere  de’ Principi. 

Se  vi  folle  un  Sovrano  debole ,  e  volubile  9 
il  fuo  governo  varierebbe  Tempre  co’  Tuoi  Minf- 
ftri,  e  la  Tua  Politica  col  fuo  governo.  1  Minillri 
fogiiono  edere  alternativamente  ciechi  o  illumi¬ 
nati  ,  collanti  0  variabili  ,  furbi  o  (inceri,  duri 
o  umani,  inclinati  alla  guerra  o  alla  pace,  tali, 
in  una  parola,  quali  la  vicenda  delle  circoflanze, 
©  de’ maneggi  fuole  prefentargli .  Un  tal  governo 
non  avrebbe  adunque  un  fermo  lìderna  nella  Tua 
Politica;  e  per  ragione  del  medefimo,  gli  altri 
non  potrebbero  flabilir  vedute,  e  mifure  collan¬ 
ti.  La  Politici  non  potrebbe  camminare  che  fe¬ 
condo  il  vento  del  giorno ,  o  del  momento ,  vale 
a  dire,  fecondo  il  carattere  del  Principe;  nè  vi 
farebbero  che  incerchi  momentanei ,  e  legami  fe 
bordinoti  all’  inlabilità  del  Miqjflert» 
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Ciò,  per  verità,  non  può  (accedere  ne’gover*. 
ni  Republicani ,  dove  l’interedè  Politico  è  diverfo. 

_  Jr  > 

Quivi,  ficcome  l’autorità  rifiede  nella  mafia,  o nel 
corpo  del  popolo,  così  vi  fono  alcuni  principj ,  ed 
intere  (fi  publigi ,  che  dominano  ne’ trattati.  Quindi 
< Fedendone  d’ un  fidema  non  fi  limita  alla  durata  di 
un  Minifiero, o  alla  vita  d’un  uomo.  Lo  fpirito  ge¬ 
nerale,  che  vige,  e  fi  perpetua  nella  nazione,  fuole 
edere  l’unica  regola  de’ negoziati .  Accade  anche 
in  efle,  che  un  cittadino  potente,  un  eloquente 
capo  di  fazione  (piaga  talvolta  un  governò  po¬ 
polare  in  un  errore  politico  ;  ma  fi  torna  ben 
predo  full’ antico  fenderò.  Gli  errori ,  ed  i  prò- 
fperi  eventi  fono  altrettante  lezioni .  I  grandi  av- 
veementi ,  non  già  gli  uomini,  filino  epoca  nella 
doria  delle  Republicbe  .  E'  inutile  il  tentare  di 
ottenere  un  trattato  di  pace  o  d’alleanza  per  via 
d’  accortela,  o  d’intrigo  da  un  popolo  libero* 
Le  die  ma  dime  fi  raggirano  Tempre  intorno  a’ Tuoi 
interefli  permanenti  ,  e  tutti  gl’  impegni  cedortd 
%ila  legge  fu  prema  . 

Queda  diverfità  di  malfimp  Politiche  ha  refe 
fofpettc,  o  odiofe  le  cofiituzioni  popolari  ad  al¬ 
cuni  Principi ,  per  timore,  che  lo  fpirito  Republi- 
cgpo  le  comunichi  a  loro  fudditi;  ma  i  più  illu¬ 
minati  fra  efJI  le  approvano,  e  le  lodano. 

<  '  CA- 


/ 


p  e  v  i  t  i  c  a 


75 


2 


CAPITOLO  IV. 
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Guerra  * 

f*  •  /■••"*■_  ■  v  .  - 

*tr  A  guerra  è  in  tutti  i  tempi ,  ed  in  tutti  i 
jt^  luoghi  come  la  fonerà;  ma  l’arte  militare 
non  fi  trova  fé  non  in  certi  fecoli.,  e  predo  alcuni 
popoli.  I  Greci  la  iftituirono,  e  vinfero  tutte  le 
forze  deil’Afia  *  I  Romani  la  perfezionarono ,  e  con- 
quìftarono  il  Mondo  *  Quelle  due  nazioni  ,  degne 
di  comandare  a  tutte  le  altre,  perocché  s’ingran¬ 
dirono  per  il  genio ,  e  per  la  virtù ,  dovettero  la 
loro  fuperiorità  all*  infanteria ,  nella  quale  1*  uo¬ 
mo  è  in  tutto  il  fuo  vigore .  Le  falangi ,  e  le 
legioni  conduflero  dapper  tutto  la  vittoria  fu  i  lo¬ 
ro  palli . 

Allorché  1*  effeminatezza ,  più  che  1*  indufiria, 
fece  prevalere  nelle  armate  la  cavalleria,  Roma 
perdette  una  gran  parte  della  fua  gloria,  e  de 
Tuoi  profperi  eventi.  Malgrado  la  difciplina  delle 
fue  truppe,  ella  non  potè  far  fronte  alle  barbare 

nazioni ,  che  combattevano  a  piedi . 

Con- 
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Contuttocciò,  quelli  uomini  mezzi- felvaggl, 

*  co,fe  Fole  armi,  e  colie  fole  forze  della 

matura,  avevano  fottomcflo  l’impero  più  eflefo, 
e  piu  civilizzato  dell’  Univerfo,  non  tardarono 
«Miro  a  cangiare  anch’  effi  la  loro  infanteria  in 
cavalleria.  Quella  fu  propriamente  chiamata  la 
battaglia,  o  l’armata.  Tutta  la  nobiltà,  la  qua¬ 
le  pollèdeva  e  Uà  fola  le  terre,  ed  i  dritti,  eh' 
erano  gli  appannaggi  della  vittoria,  volle  montar 
re  a  cavallo  ;  e  la  fchiava  plebaglia  fu  lafciata  a 
piedi  quali  fenza  armi,  e  fenza  onore. 

Nel  tempo,  in  cui  il  cavallo  didingneva  i! 
nobile,  in  cui  il  fante  era  nulla ,  ed  il  cavaliere 
era  tutto,  in  cui  le  guerre  potevano  dirli  feor- 
?ene,e  campagne  d’un  giorno,  in  cui  i]  van- 
tsggio  conlideva  nella  celerità  delle  marce;  allora 
la  cavalleria  decideva  della  forte  ,  degli  eferciri. 
Durami  H  decimo- terzo,  ed  il.,  decimo- quarto 
leccio,  I  Europa  altro  non  aveva,  per  così  dire, 
che  cavalleria.  L’accortezza,  e  la  forza  degli  uo¬ 
mini  più  non  fi  mani  feda  va  nella  lotta,  nel  cello, 
Hell’efereizio  delle  braccia,  ed.  in  tutti  i  mufcoli 
.».d  corpo  ;  ma  ne’  tornei ,  nel  maneggiare  un  ca¬ 
vallo,  e  nello  fpingere,  galoppando,  una  lancia. 
Quedo  genere  di  guerra,  più  conveniente  a’ Tar- 
ernnti  che  alla  focietà  fide,  e  fedentarie, 

era 
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era  uno  de’  vizj  del  governo  feudale .  Una  pro¬ 
genie  di  conquiilatori ,  cbe  portava  dapper  tutto 
i  Tuoi  dritti  nella  fpada ,  che  collocava  la  Tue 
gloria  ,  ed  il  Tuo  merito  nelle  armi,  che  non 
aveva  altra  occupazione  fuorché  la  caccia,  non 
poteva  marciare  che  a  cavailo  con  tuttto  quel 
corredo  d’  orgoglio  ,  e  d"  autorità,  di  cui  uno 
fpirito  grolFoìano  doveva  fopraccaricarla .  Ma  le? 
truppe  d’una  cavalleria  gravemente  armata,  che  mai 
p  -tevan  fare  nell’ attaccare,  e  nel  difendere  i  ca¬ 
li  eli  i  ,  e  le  città  guardate  dalle  mura ,  e  dalle  acque  ? 

Era  una  delle  imperfezioni  dell’arte  militare 
quella,  che  ha  fatta  durare  per  fecoìi  una  guerra 
continua  tra  la  Francia,  e  1\ Inghilterra .  Era  un 
errore  de’ combattenti  il  pugnare  cotinuamente.  Vi 
Infognavano  de’ meli  per  radunare ,  ' per  armare, 
per  condurre  m  campagna  le  truppe  ,  che  non 
dovevano  recarvi ,  fe  non  per  fectimaoe .  I  Re  non 
potevano  convocare  più  d’  un  certo  numero  di 
vallai  li ,  e  quelli  in  tempi  determinati.  I  Signori  non 
avevano  dritto  di  chiamare  fotto  le  lord  bandiere 
che  alcuni  cenfuarj ,  e  quelli  fotto  determinate 
condizioni .  Le  formalità  ,  e  le  regole  occupava¬ 
no  tutto  il  tempo  nella  guerra,  come  confuma¬ 
no  in  alcuni  luoghi  tutto  il  denaro  ne  Tribunali 
di  giulìizia .  Finalmente  i  Francefi,  fianchi  di  do* 
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vare  perpetuamente  refpingere  gl’Irtglefi,  Umili 
ài  cavallo  che  implora  il  foccorfo  dell' uomo  con¬ 
dro  il  cervo  ,  approvarono  V  introduzione  d*  un 
ufo ,  che  fi  mantiene  anche  oggigiorno .  I  Rè  prefe¬ 
ro  al  loro  foldo  alcune  truppe  Terapie  iuffiftenti. 
Carlo  -  Settimo ,  dopo  aver  fcacciaci  gl’  Inglefi 
con  mercenarie  folcbcefche ,  allorché  licenziò  la 
Tua  armata,  ritenne  nove  mila  uomini  di  cavalleria, 
e  Tedici -mila  d’infanteria. 

Quella  fu  l’origine  dell’ abbaiamento  della 
nobiltà,  e  dell’  ingrandimento  della  Monarchia; 
della  libertà  Politica  della  nazione  al  di  fuori ,  e 
della  ferviti  civile  al  di  dentro.  Il  popolo,  libe¬ 
rato  dalla  tirannia  feudale,  pafsò  fotto  la  fog- 
gezione  de’ Regi.  Convenne  sdegnare  de’ fondi 
per  gli  flipendj  della  milizia;  onde  s’impofero 
alcuni  dazj  proporzionati  al  numero  de*  foldati. 
Quelli  furono  diftribuid  nelle  differenti  piazze  del 
regno ,  per  cuoprire  le  frontiere  contro  le  intra- 
prefe  del  nemico  ;  ma  non  può  negarli ,  che  riu. 
fcirono  di  qualche  aggravio  a’fudditi.  Gli  Uf? 
fiziali ,  i  Comandanti,  i  Governatori,  oltre  il 
conliderare  fe  lleliì,  ed  i  loro  foldati  come  cit¬ 
tadini  dello  fiato  confagrad  alla  difefa  de' beni, 
e  de’ dritti  del  popolo,  fi  riguardarono  come  il 
foflegno  del  loro  Sovrano  ;  talché  fi  potevano  final- 
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mente  chiamare  milizia  piu  torto  Ideale  che  na¬ 
zionale.  . 

L’invenzione  della  polvere,  ch’efige  grandi 
difpendj ,  e  gran  preparativi,  lucine ,  magazzini ,  e 
arfenali,  pofe  più  che  mai  le  ardii  finto  la  dipen¬ 
denza  de’ Regi,  e  refe  l’ infanteria  fuperiore  alla 
cavalleria.  Quella  efponeva  al  fuoco  dell’altra  il 
fianco  dell'uomo,  e  del  cavallo. Un  cavaliere  Re¬ 
fi)  a  terra  era  un  uomo  invalido ,  o  perduto .  Un 
cavallo  fenza  guida  portava  la  confufiooe,  ed  11 
difordine  in  tutte  le  file .  L’ artiglieria ,  e  la  mo- 
fchetteria  facevano  negli  fquadroni  un  danno  più 
difficile  a  ripararli  che  ne’  battaglioni .  Finalmen¬ 
te  gli  uomini  potevano  comprarli,  e  difciplinarfi 
con  meno  fpefa  che  i  cavalli  ;  lo  che  facilitò  ai 
Principi  la  maniera  d’avere  molti  Ridati.  • 

In  tal  guifa,l’efempio  di  Carlo  -  Settimo  fu 
neceflàriamenfe  feguito  da  tutti  ipopoli  dell’Euro¬ 
pa.  Ciafcuna  nazione  ebbe  bifogno  di  tenerti  filile 
tìifefe  contro  una  nazione  fempre  armata .  La  Po¬ 
litica,  fe  ve  n’ era  in  un  tempo,  in  cui  le  arti,  le 
lettere ,  ed  il  commercio  non  avevano  anche  aper¬ 
ta  la  comunicazione  fra  i  popoli  ,  avrebbe  volu¬ 
to,  che  i  Principi  attaccartela)  tutti  infieme  quello, 
che  fi  era  porto  in  uno  (lato  di  guerra  continua. 

Ma  in  vece  d’  obbligarlo  a  deporre  le  armi,  le 

pre- 
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federo  elfi  medefimi .  Quello  contagio  fece  de’ pro¬ 
gredì  tanto  più  rapidi ,  quanto  che  pareva  edere 
il  folo  rimedio  al  pericolo  d’ una  invafione,  ed  il 
difenfore  della  ficurezza  delle  nazioni. 

Ciò  non  oliarne,  mancavano  dapper  tutto  le 
cognizioni  neceffàrie  per  dfciplinare  un’infanteria  t 
di  cui  s’ incominciava  a  conofcere  l’ importanza .  La 
maniera  di  combattere  degli  Svizzeri  contro  i  Bor¬ 
gognoni  gli  aveva  refi  non  meno  formidabili  che 
famofi.  Con  pefanci  fpade ,  e  lunghe  alabarde, efil 
avevano  fempre  rovesciati  i  cavalli,  e  gli  uomini 
della  milizia  feudale .  Impenetrabili  in  fe  fteffì ,  e 
marciando  in  fitte  colonne ,  abbattevano  tutti  quelli, 
che  gli  attaccavano ,  tutti  quelli ,  che  incontrava¬ 
no  .  Ciafcuna  potenza  volle  ne’  fuoi  fiati  di  quelli  Sol¬ 
dati .  Ma  gli  Svizzeri,  conofcendo  il  bifogno,  che 
fi  aveva  del  loro  braccio ,  fi  facevano  pagare  a  prez¬ 
zo  troppo  caro  ,•  talché  convenne  appigliarli  al  par¬ 
tito  di  farne  a  meno,  e  di  comporre  dapper  tutto 
un’  infanteria  nazionle ,  per  non  dipendere  da  tali 
truppe  auOliarie. 

Gli  Alemanni  furono  i  primi ,  che  riceverono 
una  difcipliria,  la  quale  altro  non  efigeva  che  k 
forza  del  corpo,  e  la  Subordinazione  delio  Spirito. 
USciti  da  una  terra  feconda  d’uomini ,  e  di  cavalli, 
effi.  acquifiaroup  quali  Y  iftefià  riputazione  dell’in- 
-  fan- 
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fttfterla  Svizzera,  fenza  perdere  il  vantaggio  della 
foro  cavalleria  • 

I  Francefi,  più  ardenti,  adottarono  con  più  pe¬ 
na,  e  lentezza  un  genere  di  milizia ,  che  raffrenava 
tuttLi  movimenti,  e  che  fé  infera  va  eh  ge  re  più  pa¬ 
zienza  che  fuoco.  Ma  il  guflo  dell’ imitazione ,  e 
della  novità  prevalfe ,  predo  una  nazione  brillante , 
alla  vanità  amante  die  proprj  Tuoi  ufi , 

■ 

«'•  Gli'Spagnuoii ,  malgrado  V  orgoglio,  che  ad 

efll  fi  rimproverava  ,  Operarono  gli  Svizzeri,  perfe^ 

aionando  la  difciplina  di  qnedo  popolo  guerriero  -y 

e  compofero  un’infanteria,  che  fu  vicende  volai  tn  te 

il  terrore,  e  la  maraviglia  dell’ Europa „ . 

A.  mifura  che  l’infanterm  fi  andava  amnenean- 
»  * 

do,  celiava  dapper  tutto  Tufo,  ed  il  fervizio  delltv 
milizia  feudale ,  e  la  guerra  fi  andava  Tempre  più 
effondo.  La  cofiioizione  nazionale  non  aveva  pe 
mefifo,  per  il  corfo  di.  fecoli,  a  differenti  popoli  <f 
okrepafiare  i  contini  de’ loro  flati  ;  la  guerra  non 
fi  faceva  che  Tulle  frontiere  fra’  popoli  limitrofi. 
Quando  la  Francia,  e  la  Spagna  ebbero -provate  In 
loro  armi  all’ effoemità  più  lontane  dell’ Italia,  non 
fu  p  ù  poffibile  il  convocare  il  bando ,  e  le  aflemblee 
delle  nazioni;,  perocché  non  erano  effettivamente  $ 
popoli  quelli ,  che  facevano  la  guerra  ,  ma  i  Re¬ 
gi  colle  loro  truppe .  Non  è  già ,  che  i  Prìncipi  no& 
Tom.  XVUL  ‘  F 
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jjrocuraltero  d’impegnare  nelle  lóro  contefe  anche 
F  ambizione  nazionale  de’  popoli  ;  ma  ciò  fi  era 
uhicamenté  per  indebolire ,  o  per  foctomenttere  quell’ 
indipendenza  5  che  né’ corpi  de’ nobili  lottava  tut¬ 
tavia  contro  l’ autorità,  a  cui  la  Monarchia  s’anda¬ 
va  gradatamente  innalzando. 

,  Tutta  l’Europa  fu  in  combuftione .  Si  vidde- 
ro  gli  Alemanni1  nell’ Italia  :  gl’  Italiani  nell’ Alema¬ 
gna:  i  Francéfi  nell’ una  ,  e  nell’ altra  di  quelle  re¬ 
gioni:  i  Turchi  davanti  Napoli,  e  davanti  Nizza ; 
è  gli  Spagnuolì ,  nel  tempo  medefimo ,  nell’  Affrica , 
nell’Ungheria,  nell’  Italia,  nell’  Alemagna,  nella 
Francia,  e  né’  Pàefi  -  Baffi .  Tutte  quelle  nazioni, 
aguzzando,  ed  immergendo  le  armi  nel  loro  fangue , 
s’illruironó  della  fetenza  dì  batterfi,  e  di  diftrug- 
gerfi  con  un  ordine ,  ed  una  mifura  infallibile  . 

Le  contefe  di  Religione  mifero  alle  prefe  gli 
Alemanni  cogli  Alemanni,  i  Fraocefì  co  Francéfi 
ma  foprattutto  la  Fiandra  colla  Spagna.  Nei  pan¬ 
tani  dell’  Olanda, ì  popoli,  irritati  dalle  durezze  del 
Cardinal  di  Granvel  ,  e  del  Duca  d’ Alba ,  fi  ribella¬ 
rono  contro  la  Corona  della  Spagna,  e  fi  fottrafle- 
ro  al  dominio  di  Filippo;  dopo  di  che  ,fi  vidde  ne 
Paefi -Baffi  (orgere  una  Republica  del  tutto  indi- 
pendente,  la  quale, avendo  trovato  il  fuo  afilo  nell! 

Ocèano,  infiali  i  Tuoi  argini  (opra  il  continente. 
1  Gii 
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Gli  Qlandefi  imaginarono,  i  primi , l’arte  di  fabbri¬ 
care  le  piazze;  tanto  il  genio,  e  la  premura  del¬ 
la  liberta  aguzzò  loro  lo  fpitito .  Il  loro  efempio 
fu  imitato  dapper  tutto.  I  grandi  Staci  non  aveva¬ 
no,  bifogno.  d'altro  che  di  fortificare  le  loto  fron¬ 
tiere.  L!AIemagna,  e  l’Italia  ,  divife  fra  più.  Prin¬ 
cipi,  innalzarono,. dall’ una  all’  altra  eftremità,  delle 
forti,  cittadelle .  Non  fi  viaggia  in  effe  fenza  tro¬ 
vare  ogni  fera. e  pòrte  ferrate,,  e  ponti  levatoi 
fuiringrefiò  delle  città-. 

Mentre  V  Olanda  andava  perfezionando  l’arte  di 
fabbricare,  d' 'attaccare,  e  di. difendere  le  piazze; 
la  Svezia  formava,  . per  così  dire  ,  la.  fetenza  miH- 
tare  delle  campagne .  Cullavo  r  Adolfo^  poflède va 
in  grado» fuperiore  Parte,  della  guerra:,, conpfciuca 
imperfettamente  dall’ altre  nazioni ,,  ma  ;  conferva  ta 
fempre  dagli ,  Alemanni  come  un  appannaggio  del 
loro  clima.  Negli  altri  flati,  vi  fono  ancora  de’ Tol¬ 
da  ti  ,  ma  nella  fola  Àlemagna  de’  Generali;. 

Luigi  Decimo  -  Quarto  -  migliorò  particolar¬ 
mente.  l’ iflefs’ arte ,  che  già  *  fi ,,efercitaya  da  cento 
anni  prima.  Lo  fpirito  umano  deve  a j quello  Mo¬ 
narca  ,  1’  ufo .  de’  vediti  tutti  uniformi ,  della  ba- 
jonetta  alla  bocca  delF.archibufo,  del  fervidi  vsn- 
taggiofainente  deli’  artiglieria ,  e  del  dare  finalmente 
qL ferro,  ed  al  fuoco  Fattività  più  micidiale, 
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li  Rè  di  Pruffia  ha  creato  da  le  foto  una  nuoy:' 
arte  di  difciplinare  le  armate,  di  regolare  le  bar- 
taglie  ,  e  di  guadagnarle  egli  fteffb .  Quello  Prim- 
ncipe ,  che  da  un  altra  nazione  farebbe  (lato  me¬ 
glio  fervi to  ,  e  certamente  più  Rodato  di  quellp 
che  ha  potuto  tflètlo  dalla  fua:  quello  Re,  cb£ 
dopo  AlelTandro ,  non  ha  avuto  altro  eguale  nell? 
ftoria  così  per  la  grand’  ellenfiòne ,  come  per  la 
varietà  de9 fuoi  talenti;  che  fenza  edere  dato  for¬ 
mato  da’  Greci ,  ha  faputo  nondimeno  formare  d§? 
Lacedemoni:  quello  Rè  finalmente ,  che  ha  meri¬ 
tato  di  dare  il  fuo  nome  al  lecolo,  in  cui  è  vìf* 
fuco,  come  un  titolo  di  grandezza,  e  di  rivali¬ 
tà  co’ foco  li  pù  belli;  il  Re  di  Pruffia  ha  canr 
giaci  i  principi  della  guerra,  procurando,  in  qual¬ 
che  mpifra,  il  vantaggio  alle  gambe  fopra  le  brac¬ 
cia  ,  vale  a  dire  ,  mercè  la  rapidità  delie  lue  evo' 
lozioni,  e  la  celerità  delle  fue  marce  ,  ha  egli,  per 
lo  piu,  fùperad  i  fuoì  nemici ,  talvolta  ^n?he 
quando  npn  ha  potuti  vincergli,  Tutte  le  nazio¬ 
ni  deli- Europa  hanno  creduto  di  dover  adottare 
ie  fue  legioni .  Avrà  egli  la  gloria,  perocché  que¬ 
lla  n?è  una,  d’avere  innalzata  la  guerra  ad  un 
grado  di  perfezione,  dalla  quale  ella  noq  può 
felicemente  che  difendere. 

-Non 
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Non  a  lui ,  ma  a  Luigi  Decima  Quarta* 
Conviene  attribuire  quell’  eccelli  va  moltiplicazio¬ 
ne  di  truppe ,  che  preferitalo  lo  fpettacolo  del,- 

» 

la  guerra  fin  nei  leno  della  pace.  Ad  eleni  pio 
di  quello  Monarca ,  il  quale  tenne  tempre  in  piedi 
Ètumerofe  leve  di  foldatefche  ,  tutti  i  Principi  ded 
Europa  hanno  avuti  de*  corpi  di  truppe,  talvolta 
più  gravo!!  aTuddki  per  le  fpefe  del  loro  flipen- 
dio,  che  udii  per  là  difefa  de’ cittadini.  Alcuni 
Stati  hanno  polle  quelle  truppe  a  fóldo  delle  gran¬ 
di  potenze;  e  con  un  doppio  vantaggio ,  hanno 
faputo  ricavare  rtioleo  denaro  per  un  fangue,  eh’ 
era  Tempre  venduto  ,  Te  n  za  elle  re  ve  r  fato  giammai . 

Si  parla  de’fecoli  della  barbarie  del  governo 
feudale:  con  tutto  cifr ,  la  guerra  era  allora  uno 
ihto  violento,  un  tempo  di  procella;  ed  è  oggi 
qui  fi  uno  flato  naturale ,  La  maggior  parte  de’ go¬ 
verni  Tono,  o  divengono  Urinàri  ;  n’c  una  prova 
y  i  Ile  Uà  perfezione  della  diTciplina.  La  fietfr  ez/A 
Pelle  campagne  j  la  tranquillità  nelle  città,  o  che 
le  truppe  vi  foggiornino  ,  o  che  pallino  per  le  me¬ 
de  lì  me:  la  Politica  j  che  regna,  incorno  a’ campi,  e 
Pelle  piazze  delle  guarnigioni ,  fanno  ben  conoide- 
re,  che  le  armi  hanno  un  freno;  ma  che  tutto 
è  fotcopodo  al  potere  delle  armi. 

Sr 
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•  Se  fi  reprime  la  licenza  *  e  la  libertà  del  fal¬ 
dato  ,  i  popoli  pagano  tal  ficufezZa  colf  im polmo¬ 
ni  de’ dazj,  e  colle  leve  delle  milizie.  Non  per 
le  fole  battaglie,  le  guerre  riefcón  funefie  agli  fiati. 
Un  millione  d’uomini  ammazzati,  o  perduti  è  co¬ 
la  di  picciola  importanza  a  fronte  di  cento  millip- 
ni  d’  anime ,  che  pub  contenere  l’ Europa .  Ma 
quel  millione  è  il  fiore  della  popolazione ,  la  gio¬ 
ventù  più  (celta, 4*  anima  della  riproduzione,  il 
nervo  deli’ indufiria ,  e  del  travaglio.  Ma  per  man¬ 
tenere,  e  per  reclutare  quel  millione  di  faldati, 
è  necefiàrio  aggravare  tutte  le  elafi!  della  focietà , 
le  quali,  ricalcandoli  le  une  le  altre  ,  premono  fi 
ultima,  cioè  ,la  più  necefiària,  eh’ è  quella  de9 colti¬ 
vatori.  L’acQrefcimento  delle  impofizioni,  e  la  dif¬ 
ficoltà  delle  rifeofiioni  fanno  languire  quelle  fiefiè 
famiglie,  che  fono  madri,  e  nutrici  delle  botte¬ 
ghe,  e  delle  armate. 

Secondo  inconveniente;  aumenta  di  faldati, 
diminuzione  di  coraggio .  Pochi  uomini  nafeono 
atri  alla  guerra.  Se  fe  n’eccettua  Sparta,  e  Ro¬ 
ma,  dove  i  cittadini ,  e  le  donne  libere  allevavano 
de’ faldati,  dove  i  fanciulli  fi  addormentavano,  e  li 
■  f vegliavano  al  fuono  delle  trombe,  e  delle  canzo¬ 
ni  guerriere,  dove  fi  educazione  cangiava  gli  uo¬ 
mini  in  altrettanti  enti  d’una  nuova  fpecie;  tutti  i 

po- 
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popoli  non  hanno  avuto  giammai  che  un  piccini 
numero  di  perfone  cpraggiofe .  In  tal  gpifa ,  meno 
leve  fi  fanno,  più  effe  vagliono.  Altre  volte, pref- 
fo  i  noftri  antichi  menp  civilizzati  ma  pifi  forti 
fls  noi ,  le  armate  erano  molto  meno  numerofe 
delie  noftre,  e  le  guerre  piu  decifive. .  Bifognava 
effer  nobile  ,  o  ricco  ,  per  entrar  nel  fervizio  milita¬ 
re.  Era  un  dritto,  ed  un  onore  il  prendere  le 

*  i 

armi .  Non  fi  vedevano  fotto  le  bandiere  che  vo¬ 
lontà^*.  Gl’ impegni  terminavano  colla  campagna. 
Un  uomo,  che  non  avelie  amata  la  guerra,  po¬ 
teva  ritirarli  »  Dall’ altra  parte,  era  maggior?  quella 
fece  di  fangue,  e  quella  fierezza  di  femimenti,  che 
formano  il  verp  coraggio.  Il  fillema,  oggigiorno 
adottatoci  fcegliere  gli  uomini  a  mifura , deprez¬ 
zargli  dalla  loro  altezza,  d’  arruolargli  con  afiuzia, 
e  talvolta  ancora  per  forza,  di  ritenergli,  o  di  con¬ 
gedargli  lènza  il  loro  confentimento  diminuifce 
in  effi  quell’  amore  della  gloria  così  familiare  alle 
antiche  milizie .  Quelli  ftefìi ,  che  poffono  afpirare 
al  comando  delle  armate,  fono  qualche  voka  efpo- 
fti  a’  capricci  di  quelli ,  che  fi  trovano  ituorno  al 
Trono,  i  quali,  o  per  qualche  avverfione  ,  che 
hanno  alle  perfone  più  meritevoli,  0  per  la  pro- 
penfione ,  che  gli  porta  ad  ingrandire  i  loro  favo¬ 
riti  ,  fonpo ,  co’ loro  maneggile  raggiri,  innalzare 

e  de- 
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e  degradare  per  capriccio  uomini  ferizà  merito,  e 
lenza  delitti.  Per  cali  ragioni ,  eccettuati  gl’ imperi 
na  (centi ,  ed  i  momenti  di  orili ,  più  fol  da  ci  vi  fo¬ 
no  in  uno  flato,  più  la  nazione  s’ indebolifce,  e 
più  s’ indebolifce  io  flato  ,  piu  fi  moltiplicano  i 
faldati . 

Terzo  inconveniente:  fe  fi  dalle  il  cafo,  che 
un  Principe  volefie  abufare  del  Rio  poter®  ;  la 
moltiplicazione  della  milizia  incamminerebbe  al  df~ 
fpotifmo.  Le  truppe  numerofe,  le  piazze  d’ar¬ 
mi,  i  magazzini,  gli  arfenali  impedirono  le  im 
vafioni  ;  ma  prefefvando  i  popoli  .  dalle  irruzio¬ 
ni  d’  un  conquifiatore ,  non  gli  faterebbero  da¬ 
gli  attentati  d’  un  defpota.  Tanti  foldatì  altro 
non  farebbero,  in  tal  calo,  che  tenere  rrelh  ca¬ 
lerla  gli  uomini  refi  già  fchiavL  L’uomo  il  più 
debole  diverrebbe  allora  il  più  force .  Siccome  ei 
potrebbe  tutto,  tuttofi  farebbe  lecito.  Colle  fole 
armi  minaccerebbe  le  opinioni  *  e  violenterebbe 
e  volontà .  Co’ faldati,  moltiplicherebbe  le  impofi- 
zioni,  e  colle  impofizioni  moltiplicherebbe  i  Tolda- 
ti.  Crederebbe  e  felicitare,,  e  manifefiare  la  fua 
potenza,  col  dìfiruggere  ciò,  che  avelie  formato. 
Ma  travaglierebbe  nel  nulla,  e  per  il  nulla  .  Ri- 
fondarebbe  perpetuamente  la  fua  milizia1,  lenza  mai 
c furare  una  fui  za  nazionale  »  Invano  armerebbe 

;  .  egli 
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.onte  braccia  contro  Ja  certa  del  popolo:  fé  i  fnoi  luti- 
dici  tremaflTero  a  fronte  delle  ftie  truppe;  le  fue  trup¬ 
pe  fuggirebbero  davanti  ii  nemico .  Allora  la  perdi¬ 
ta  d’  una  battaglia  farebbe  quella  d'un  regno.  Tut¬ 
ti  i  cuori,  di  fgudati ,  volerebbero  da  loro  (ledi  fot¬ 
te  un  giogo  draniero,  perocché  fotto  un  conqui¬ 
dalo  re  rederebbe  loro  qualche  fperanza,  e  fotto 
un  defpota  non  potrebbero  che  temere.  Quando’ i 
progredì  del  governo  militare  a  vedére  già  dabili- 
to  il  difpotifmo,  allora  non  vi  farebbe  più  nazio¬ 
ne.  Le  truppe  diverrebbero  ben  predo  infoienti  , 
e  farebbero  detedate;  e  le  famiglie  fi  diminuireb¬ 
bero ,  e  fi  did reggerebbero  nella  derilità  della 
miferia  ,  e  del  libertinaggio  .  Lo  fpirico  di  difunio* 
ne,  e  d’odio  s’introdurrebbe  in  tutte  le  comizio- 
in,  alternativamente  corrotte,  ed  avvilite.  I  cor¬ 
pi  fi  tradirebbero,  fi  venderebbero,  fi  fpogliereb- 
bcro ,  fi  darebbero  gli  uni  gli  altri  nelle  mani  del 
defpoEa,  ii  quale  gli  vaglierebbe,  gli  premereb¬ 
be  ,  gli  divorerebbe,  gli  annichilirebbe.  Tale,  in 
una  parola ,  farebbe  la  fine  di  quell’  arte  della  guer 
ra  ,  che  conduce  al  governo  militare .  Vediamo  qual 
è  f  influenza  della  marina . 

I** 
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CAPITOLO  V. 


La  marina  . 

LI  antichi  ci  hanno  tramandate  quali  unte 


v3T  ]e  arci,  che  fono  rifufcitate,  infieme  colle 
lettere;  ma  noi  gli  fuperiamo  nella  marina  mi¬ 
litare.  Tiro,  e  Sidone  ,  Cartagine,  e  Roma  qua¬ 
li  non  viddero  che  il  Mediterraneo;  e  per  na¬ 
vigare  in  quello  mare,  non  infognavano  che  zatte, 
galee  ,  e  rematori ,  I .  combattimenti  allora  pote¬ 
vano  eflèr  fanguinofi;  ma  f  atte  di  fabbricare,  e 
d’  armare  le  flotte  non  doveva  ellère  molto  avan¬ 
zata  .  Per  paflare  dall’  Europa  nelf  Affrica  ,  non 
fi  richiedevano ,  per  così  dire ,  che  piani  battelli  , 
da' quali  sbarcavano  i  Cartaginefi ,  ei  Romani,  ef- 
fendo  effi  i  foli  popoli ,  che  tinfero  il  mare  del 
loro  fangue.  Gli  Ateniefi ,  e  le  Republiche  dell* 
Afia  efercitarono,  per  loro  buona  forte,  più  il  com¬ 
mercio,  che  le  flragi. 

Dopo  che  quelle  famofe  nazioni  abbadona- 
rono  la  terra,  ed  il  mare  a’ ladri,  ed  a’corfari,  la 
marina  reflò,  per  dodici  fecoli ,  nel  nulla,  in  cui 
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erano  cadute  tutte  le  altre  arti .  Quelli  fciami 
di  Barbari ,  che  divorarono  il  cadavere ,  e  lo  fche- 
letro  di  Roina ,  vennero  dal  mar -Baltico  (òpra 'al¬ 
cune  zatte ,  o  piroghe  a  de  va  tiare,  ed  a  Taccheggiare 
le  noti  re  code  dell’  Oceano,  ma  fenza  allontanarli 
dal  continente.  I  loro  non  erano  viaggi,  ma  fcor- 
rerie ,  che  giornalmente  fi  rinnuovavano .  I  Danefi, 
ed  i  Normanni  non  fi  armavano  in  cordo ,  e  non 
fapevano  batterti  che  in  terra . 

Finalmente  il  calo ,  o  la  Cina  diede  la  bufiola  al  V 
|  Europa,  e  la  bufiola  diede  a  quella  l’America.  L’ago 

calamitato , additando  a’ navigatori  la  vicinanza,  o  la 

1  / 

lontananza ,  in  cui  fi  trovavano  dal  Nord ,  gl’  incorag¬ 
gi  a  tentare  viaggi  più  lunghi ,  ed  a  perdere  di  veduta 
la  terra  per  il  corfo  di  mefi  interi.  La  geometria ,  e 
Fafironomia  in  regnarono  a  mifurare  il  cammino  degli 
afiri,  a  fidare  le  longitudini ,  ed  a  conofcere,  pred¬ 
io  a  poco ,  quanto  s* innokrava  la  nave  verfo  4’  Eli ,  o 
l’Oueft.  Quindi  s’ incominciò  a  fapere  in  qual’ altezza, 
in  qual  di  danza  efia  era  da  tutte  le  code  della  ter- 
I  ra.  Sebbene  la  cenofcenza -delle  longitudini  fofie  af¬ 
fai  meno  efatta  di  quella  delle  latitudini,  1  una,  e 
F  altra  affrettarono  mo  Iti  (fimo  i  progredì  della  na¬ 
vigazione  ,  ond’è  poi  derivata  l’arte  della  guerra  na* 
vale .  Quella  frattanto  incominciò  dalie  galee ,  ch’era- 
no  in  poffefTo  del  Mediterraneo .  La  più  damo  fa  bat¬ 
ta 
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taglia  del  la  marina,  moderna  fu  quella  di  Lepanto,  cf^ 
ta,  dugeruo  anni  indietro  ,  fra  dugento  -  cinque  galèé 
Crifliane,  e  dugento  fefTanca  Turche.  L’Italia,  elio 
tutto  ha  trovato  5  e  nulla  ha  confervato ,  la  fola  Italia! 
aveva  fabbricato  quel  prodigiofo  annamanto;  ma 
aveva  eflà  allora  il  doppio  del  commercio,  delle  ric¬ 
chezze  ,  e  della  popolazione  che  le  retta  oggi» 
giorno.  Dall1  altra  parte  ,  quelle  galee  non  erano 
nè  lunghe,  nè  larghe  quanto  le  galee  de’noftri  tem¬ 
pi  ,  come  può  eonofeerfi  dalle  antiche  otta  tu  re 
confervate  nell1  arfenale  di  Venezia.  La  ciurnta 
confitteva  in  cento  -  cinquanta  rematori ,  e  le  trup¬ 
pe  non  oltrepattavano  ottanta  perfone  per  batti¬ 
mento.  Oggigiorno  Venezia  ha  più  beili  legni ,  e 
meno  potenza  fu  quel  mare,  eh’ dia  fpofa,  e  che 
altri  folcano,  e  frequentano. 

Ma  le  galee  non  efiendo  pròprie  che  per  i  for¬ 
zati  ;  vi  bifognarono  navi  più  forti  per  le  milizie 
L’arte  del  fabbricarle  fi  accrebbe  con  quella  delta 
navigazione .  Filippo  Secondo ,  R.è  di  tutte  le  Spa¬ 
gne,  e  delle  due  Indie  ,  impiegò  tutti  cantieri  della 
Spagna  ,  e  del  Portogallo  ,  di  Napoli ,  e  della  Sicilia  , 
che  allora  poflèdeva,a  cottruire  navigli  d1  una  gran¬ 
dezza  ,  di  una  forza  ttraordinaria  ;  e  la  fua  flotta 
prefe  il  nome  dell  'invincibile  armada .  Quella  era 
coni  polla  di  cento  trenta  battimenti,  circa  cento 

de* 


SPOLITICA.  93 

%  * 

4e’qu3ii  erano  i  più  groffi  di  quanti  fin  allora  fe  ne 
follerò  veduti  full’  Oceano .  Venti  caravelle ,  o  pic¬ 
cioli  navigli ,  feguivano  la  flotta,  vogavano ,  e  coni  - 
battevano  fiotto  le  fine  ali.  L’efagerazione  Spagmipla 
dei  decimo  -  (erto  fecole  fi  è  prodigiofamcnte  ertela 
pella  deficrizione  amplificata,  e  pompofia  di  tal  for- 
fnidabil  armamento;  ma  ciò,  che  fparfie  il  terro¬ 
re,  e  l’ammirazione  ,  due  fecoli  indietro , farebbe 
pra  un’  impresone  diverfa.  I  più  groffi  di  que’ 
vafcelli  oggi  non  farebbero  che  del  terzo  rango  nelle 
poltre  fiquadre .  Erano  effi  così  gravemente  armati , 
p  così  mal  regolati,  che  non  potevano  quali  muover¬ 
li,  nè  prendere  il  vento,  nè  arrambare,  nè  ubbi¬ 
dire  a’  movimenti  delle  funi  ne’ tempi  di  procella. 
J  maringj  erano  altrettanto  ftupidi ,  quanto  erano 
tnafficci  i  battimenti ,  ed  i  piloti  quali  tanto  ignoratiti 
quanto  i  raarinaj  • 

Gl’Inglelì,  che  conofcevano  tutta  la  debolez¬ 
za,  e  la  poca  abilità  de’ laro  nemici  nel  mare,  fon 
dar  oro  la  fiperatiza  di  disfargli  fulla  loco  inefperien  - 
za.  Contenti  d’evitare  P arrembaggio  di  quelle  pe¬ 
lanti  macchine ,  ne  incendiarono  una  parte .  Alcuni 
degli  enormi  galeoni  furono  prefi,  ed  altri  difarmati . 
Sopravvenne  una  cemperta .  Effi ,  per  la  maggior  par 
;e,  avevano  perdute  le  ancore  ;  talché  furono  abban¬ 
donati  dall'equipaggio  al  furore  delle  onde  ,  e  gec- 
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tati,  gli  uni  (opra  ie  (piagge  Occidentali  deila  Sco¬ 
zia  ,  gli  altri  folle  colie  dell'  Irlanda  .  Appena  la 
metà  di  quella  flotta  potè  ritoinare  nella  Spagna, 
dove  il  fuo  difordine,  aggiunto  al  terrore  de'  rr*a- 
ritiaj,  fparfe  negli  Spagnuoli  una  coliemaziooe , 
che  gli  Jafciò  lungamente  abbattuti  per  la  perdita, 
d’ un  armamento,  ch’era  colta, to  tre  anni  di  prepa¬ 
rativi,  molte  forze,  ed  un  eforbitanre  difpendm. 

La  caduca  della  marina  Spagnqoja  fece  palla- 
re  lo  feettro  del  piare  nelle  mani  degli  Olande!! . 
Allorché  quella  Republica  aliava  la  celta  fuori  de’ 
fuoi  pantani ,  il  retto  deli’  Europa  era  immerfo  nel¬ 
le  guerre  civili  di  Religione.  In  tutti  gli  flati , la  per- 
fecuzione  preparava  ad  eflà  nuovi  cittadini.  li  pro¬ 
getto  d’eltendere  Tlnquilìzione  ne’ paefi  del  domi* 
nio  della  Cafa  d’Auftria:  il  rigore,  con  cui  erano 
trattati  i  feguaci  delle  nuove  opinioni,  forco  il  re¬ 
gno  d’Enrico -Secondo  qella  Francia:,  la  fevdrità 
di  Maria  nell’  Inghiterra  tutto  qoncotfe  3  dare 
all’Olanda  un  popolo  hnmenfo  di  rifugiati.  Eflà, 
non  aveva  nè  terreni,  nè  nielli ,  per  nutrirgli .  Btfb* 
gnò  loro  cercarfi  una  Cuffiltenza  per  mare  in  tut¬ 
to  il  Mondo  .  Lisbona,  Cadice,  ed  Anvcrfa  oc¬ 
cupavano  quali  tutto  II  commercio  dell’ Europa; 
fotto  un  iltelTo  Sovrano,  la  di  cui  potenza,  e 
grandiofi  difegni  lo  rendevano  oggetto  della  uni- .. 
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verrai'  invidia .  I  nuovi  Republicani ,  fottratti  alta 
di  lui  autorità,. e  molli  dall’ ayverfione,  e  dal  Info¬ 
gno,  divennero  corfari,  e  fi  formarono  una  marina  a 
fpefe  degli  Spagnuoli,  e  de’PoKogbefi  da  elfi  odia¬ 
ti.  La  Francia,  e  l'Inghilterra,  che  non  vedeva¬ 
no  fe  non  ì  pregiudizi  della  Corona  della  Spagna 
ne’  progrefli  della  nafcente  Republica ,  1  ajutarono 
a  confervare  le  lue  conquide,  delle  quali  non  co- 
nofcevano  ancora  tutto  il  prezzo.  In  tal  guifa , gli 
piandefi  fi  aflicurarono  degli  flabilimenti  ovunque 
vollero  portare  le  loro  armi  :  fi  fortificarono  ne‘  loro 
acquifti,  prima  che  avellerò  dettata  falerni  gelosia  ; 
e  fi  refero  infenfibilmente  padroni  di  tutto  il  com¬ 
mercio  colla  loro  induftria  ,  e  di  tutti  i  mari  colla 

forza  delle  loro  fquadre . 

Le  turbolenze  domeniche  dell’  Inghilterra  favo¬ 
rirono,  per  qualche  tempo,  quella  proferirà  lorda¬ 
mente  acquiftata  in  paefi  remoti.  Ma  finalmente 
Cromwel  fvegliò  nella  fua  patria  la  gelosia  del  com¬ 
mercio.  Quefta  era  naturale  ad  un  popolo  ifolano  . 
Divider  con  e (To  l’impero  del  mare,  era  lo  ftefiò 
che  cederglielo .  Gli  Olandefi  fi  determinarono  a 
confervarlo .  In  vece  di  collegarfi  coll’Inghilterra, 
fi  efpofero  coraggiofamente  a  follenere  la  guerra. 
Combatterono  lungamente  con  forze  ineguali ,  e  la 
loro  oftinazione  contro  le  difgrazie ,  conferve»  loro 
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slrneno  un’onorevole  rivalità.  La  fuperiorirà  nella 
làbbrica,  e  nella  forma  de’  battimenti ,  procacciò  ro¬ 
vente  la  vittoria  a’ loro  nemici;  i  visti  però  non 
fecero  alcuna  perdita  decifiva. 

Ma  quelli  lunghi, e  fieri  combattimenti  avevano 
(pollato,  o  almeno  rallentato  il  vigore  delle  due  na¬ 
zioni;  allorché  Luigi  Decimo-Quarto ,  volendo  pro¬ 
fittare  della  loro  debolezza  reciproca,  alpiiò  all’ 
impero  de’ mari.  Quello  Principe,  nel  prendere  le 
redini  del  governo  del  Tuo  regno,  non  aveva  trova- 
to  ne’ Cuoi  porti  più  d’  otto,  o  nove  bafiimenti  mez¬ 
zi  imputriditi;  e  quelli  non -erano  nè  del  primo, 
nè  del  fecondo  rango.  Richelieu  aveva  faputo  pian¬ 
tare  un  argine  davanti  la  Roccella  ,  non  già  crea¬ 
re  una  marina,  di  cui  Enrico -Quarto,  ed  il  fuo 
amico  Sully  dovevano  aver  concepito  il  progetto; 
ma  tutto  non  poteva  nafeere  in  una  volta  che  nel 
bel  fecolo  della  nazione  Francefe.  Luigi,  che  pro¬ 
fittava  almeno  di  tutte  le  idee  di  grandezza,  che 
gii  nafeevano  in  mente,  (labili  un  conliglio  per  la 
colìruzione  de' legni  in  cial'cimo  de’ cinque  por¬ 
ti  ,  eh’  egli  aprì  alla’  marina  Reale ,  o  militare . 
Fouuo  cantieri ,  ed  arfènali.  In  meno  di  venti  an¬ 
ni  ,  la  Francia  ebbe  cento  navi  da  linea . 

Le  fue  forze  fecero  le  loro  prime  prove 
contro  i  Barbarefchi,  Qu’ndi  fi  vollero  contro 

la 
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bandiera  Spagnuola  ,  Mifurandofi  dipoi  colle 
flotte,  ora  divi  fé  ora  riunite,  dell’ Inghilterra,  e  dell* 
Olanda ,  riportarono  quali  Tempre  1*  onore ,  ed  il  van* 
raggio  del  combattimento.  La  prima  disfatta  me¬ 
morabile,  che  provò  la  marina  Francefe,fu  quella 
del  1692  , quando, con  quaranta  vafcelli, attaccò , in 
faccia  alfHogue,  novanta  navi  Inglefl ,  ed  Gian- 
defi,  per  dare  all’ Inghilterra  un  Ré,  cL’eflTa  non 
voleva,  e  eh’ egli  poco  defidcniva  d’efièrlo.  Il  pani* 
to  più  numerofo  riportò  la  vittoria,  Giacomo- Se¬ 
condo  provò  up,  involontario  piacere  nel  vede¬ 
re  trionfare  il  popolo  ,  che  lo  rieufava  *  coi¬ 
rne  Te,  in  quel  momento,  l’amor  cieco  della  pa¬ 
tria  avelie,  fuo  malgrado fuperata  nel  fuo  cuo* 
re  l’ ambizione  del.  Trono.  Dopo  quella  giorna¬ 
ta,  la  Francia  vidde  declinare  le  fue  forze  navali,, 
che  non  ripigliarono  giammai  il  loro  primo  vigore,. 

L’  Inghilterra  acquili  allora  una  fuperio- 
rità,  che  l’ha  innalzata  al  colmo  della  prof peri¬ 
ta.  Una  nazione,  che  fi  vede  oggi  la  prima  fo- 
pra  tutti  ì  mari.,  fuppone  facilmente ,  che  vi.  abbia 
gvuto  Tempre  un.  grand!  impero  ^  Ora  fa  efla  rifalL 
re  la  fua  potenza  marittima  fino  al  rempo  db  Ce¬ 
lare  ,  ora  pretende  d’aver  regnato  full’ Oceano  al¬ 
meno  fin  dal' nono  fecolo .  Forfè , Un  giorno,  i  Gor* 
65  che  oggi  fono  nulla,. allorché  faranno  divenir 

I  *  Tom.  XVlll  Q  ’  Il 
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ti  un  popolo  marittipio ,  leriveranno,  e  leggeraur 
no  ne’ loro  fatti-, , che  hanno  tempre  predominato 
fui  Mediterraneo .  Tal*  è  la  vanità  dell’  uomo  ; 
egii  ha  bifogno  d’ ingrandire  il  fuo  nulla  nel  paf¬ 
futo,  e  nell’ avvenire.  La  fola  verità,  che  vive 
prima,  é  dopo  delle  nazioni;,  dice  die  dopo  l’Eira 
Crirtìapa,  non  vi  fii  marina  nell’  Europa  fin  al  de¬ 
cimo  -  fello  focato .  Gl’  Ingl#  Ifteffi  non  ne  aveva¬ 
no  bifogno ,  finché  furono  padroni  fdella  Norman¬ 
dia,  e  delle  fpiogge  della  Francia, 

ABorchè  Enrico  -  Ottavo  volle  equipaggiare 
una  frotta,  fi  vidde  coftretco  a  noleggiare  le  navi 
dr  Hamburg,  di  Lubech'  di  Danzici  ;  ma  foprat- 

jikr?  di'  Genova ,  e  di  ,  1  ^  t .  '  ,  ■ 

vano  fabbricare,  e  regolare  un’  armata  navale, 
phe  fornrnihiilravano  i  marinaj ,  e  gli  Ammiragli, 
che  davano  all’Europa  un  Colombo,  un  Ameri¬ 
co,  un  Cahot,  un  Verezani;  uomini  parricolari, 
per  i  quali  il  Mondo  è  divenuto  così  grande.  Eli- 
fabetta  ebbe  bifogno  di  qualche  forza  navale  con¬ 
tro  la  Spagna;  e  permife  ad  alcuni  cittadini  d’ar¬ 
mare  delle  navi  per  infeguire  i  nemici  dello  (lato. 
Quella  permiffione  formò  de’  faldati ,  e  de  marina]  • 
La  Regina  andò  a  vifitare  una  nave ,  che  aveva  fat¬ 
to  il'  giro  dtd  Mondo;  ed  ^  b  ’  \  w  . 

!o  creò  Cwalrére  .  Lafciò’  quaranta  -  due  navi'  da 

guer- 
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guerra  a’ Cuoi  (iicceflòri Giacomo  -  Primo  ,  e  Car¬ 
lo-  Primo  .accrebbero  d’  alcuni  legni  le  forze 
, navali,  che  avevano  ricevute  ,  in  (le  me  col  Trono  ; 
ma  i  Comandanti  di  quella  marina  erano  prefi 
dalla  nobiltà,,  la  quale ,  contenta  degli  onori ,  la¬ 
nciava  i  travagli  a’ piloti.  In  tal  guifa,  l’arce  non 
faceva  progredì . 

Nel  pànico  ,  che  detronizzò  gli  Stuardi  vi 
erano  pochi  nobili .  Le  navi  da  linea  furono  date 
a  Capitani  d’  una  nafeira  comune,  ma  d’  un’  abi¬ 
lità  (Iraordinaria  nella  navigazione.  Quelli  per  fé* 
fonarono,  ed  iljuftrarono  la  marina  inglefe , 

Carlo  -  Secco  io ,  nel  rifalire  fui  Trono,  la 
irovò  forte  di  cinquanta -fei  navi,  ETa  fi  aumen¬ 
tò  ,  fatto  il  di  lui  regno,  fin  al  numero  d’ottan¬ 
ta -tre;  clnquatK- otto  delle  quali  erano  da  linea. 
Ciò  non  ottante ,  circa  gli  ultimi  tempi  di  quello 
Principe ,  era  declinata  ,  Ma  Giacomo  Secondo  ,  di 
lui  fratello , la  rittabiiì  nell’  antico  dato  ,  e  P  innalzò 
ad  un  maggiore  fplendore  ,  Eflendo  egli  (lato  grand 
Ammiraglio ,  prima  d’efTere  Re ,  aveva  inventata  P  ar¬ 
te  di  regalare  il  maneggio  delle  vele  Coprale  flot¬ 
te,  pò*  Pegni  delle  bandiere.  Felice,  fe  avede  me¬ 
glio  ititela  Parte  di  governare  un  popolo  libero! 
Quando  il  Principe  d’ Oranges ,  fuo  genero  ,  prefe  la 
Corona,  la  marina  Inglefe  era  compofta  di  ceriti 
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frànta -tre  vafcelli  d*  ogni  grandezza,  armata  di 
fette  mila  cannoni,  e  montata  da  quaranta  due  mi¬ 
la  uomini  d?  equipaggio  *  Quelle  forze  fi  raddoppia¬ 
rono,  durante  Ja  guerra  inforca  per  la  fecce  Alone 
della  Spagna;  ed  hanno  fatti  in  appreAò  tali  pro¬ 
gredì,  che  F  Inghilterra  fi  crede  in  ifiato  di  bilanciare 
colle  fue  fole  flotte  tutta  la  marina  dell’ Univerfof 
Quella  potenza  è  fopra  il  mare  piò,  ch’era  Roma 
fopra  la  terra,  quando  cadde  dalla  fua  grandezza. 

La  nazione  Inglefe  riguarda  la  fua  marina  co¬ 
me  il  baluardo  dellg  fua  Acutezza ,  e  la  forgence 
delle  fue  ricchezze  .  E*  ella  ne’  tempi  così  di  pa¬ 
ce  ,  come  di  guerra  il  cardine  delle  di  lei  fperanze  ; 
talché  nell- Inghilterra  fi  arnia  piu  facilmente,  e  con 
più  prontezza  una  flottg  che  un  battaglione;  nè  vi 
fi  rifparraiaao  nè  fpefe.  nè  efpediepci  Politici  ^  por 
{avere  uomini  di  mare  t 

èF  impiega  da  principio  F  efea  delle  ricom- 
penfe .  Il  Parlamento  ,  ne!  1744,  dichiarò,  che 
tutte  ie  prede  fatte  da  una  nave  da  guerra  appar¬ 
terrebbero  agli  Uffiziali  ,  ed  alF  equipaggio  del 
legno  vincitore.  Accordò,  in  oltre,  cinque  lire 
Perline  di  gratificazione  a  ciafcun  Inglefe,  il  qua¬ 
le,  nel  combattimento, fi  folle  lanciato  fui  naviglio 
nemico,  predato  o  mandato  a  fondo.  Alla  lufin- 
g^i  del  guadagnp ,  il  governo  aggiunge  le  lirade  del- 
ì  la 
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a  forza  ,  quando'  la  eiige  la  necelììtà .  In  tempo  di 
guerra,-  li  prendono  i  marina]  dalla  marina  mer* 

cantile .  ■  •  ; 

Nulla  è  più  contrario,  in  apparenza  àlìa  li¬ 
berti  nazionale  di  que’  colpi  d  autorità ,  che  cado¬ 
no,  nel  medcfimo  tempo,  fopra  gli  uomini,  e  fd* 
pra  il  commercio  *  Contutcociò  ,  allorché  quelli 
atti  di  violenza  non  hanno'  luogo  che  ne  cali  di 
bifogno  della  Republica,  non  fi  pofiono  •  riguarda¬ 
re  come  attentaci  contro  h  libertà  ;  perchè  han¬ 
no  per  oggetto  la  {Rarezza  pubirca^  e  Finterdle 
particolare  di  quelli  me  le  fimi i  ^uali  fe  rubra , 
efierne  le  vittime  ;  e  perchè  lo  fiato  della:  focietà 
efige  ,  che  il  volere  di  ciafcim  particolare  fia 
fottopofio  alla  generai  volontà.  Rifate  parte,  i 
marina]  ricevono  dal  governo  F ideila  paga,"  che 
avrebbero  dal  mercante;  lo  che  giùfiifica  quella 
firadk  di  violenza,  che  fi  batte,  é  che  riefee  Tempre 
più  utile  allo  fiato .  M  maritilo  non  r  è!  mantenu¬ 
to  dal  publieo  che  nel  tempo,  in  cui  lo  ferve 
Le  fpedizioni  riefeono  più  fegréte,  e  più  proti.- 
ve,  e  gli  equipaggi  non  fiatino  mai  oziofi. 

La  marina  è;  un  nuovo  gènere  dì  potenza , 
per  cui  deve  cangiare  Talpe  eco'  del  Mondo.  EtTa’ 
ha  fatto  cadete  F  antico'  filerai  d’  equilibrio .  U 
Aiemagna,  che  teneva y  in  cerca  maniera,  la  hi- 
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lancia  irallé  Gafe.d’  Aullria,  e  di  Bourbon,  i’hst 
ceduta., all  Inghilterra  ..  Queli’ifoja  può  dì rG ,  che 
drfponga  oggigiorno  dei  continente.- Sicccroe  ella 
.  è  vicina ,  per  mezzo  de’  Tuoi  vàftèlliy  a  tutti  i  paefi  r 
-che  CQfi/ìnano  col  mare;  così'  può-'  fare  del  be¬ 
ne,,  e  del  male  a  molti  (lati.  Ha  dunque  più 
beati,  e* piu  .influenza  di  qualche'  altra  poten¬ 
za  .  Ella  domina  nell’  America,  perchè  vi  pof- 
(lede  uomini,  ed  arci,  in  véce  d’oro,  e  di  ma* 
,eerie  ^  lufio  .  Elia  fola  è  il  fermento  del  Mondò  »  • 
Si  oflèryr  cqme  prepara  le  rivoluzioni ,  come  con¬ 
duce  fopraì  le  lue  flotte  il  de  11  ino  delle  nazioni. 
Si  accula,  di  svoler  efTere  fola  ^arbitra  del 
mare,  e  de>  commercio.  Quell’ impero  v  di?  cui- 
potrebbe  forfè  impadronirli  per  un  momento, 
cagionerebbe  la  di  lei  rovina  .-  La  monarchia 
univerfale  de’ mari  non  è  un  progetto  meno  vano  di 
quella  della  terra  . 

La  trancia  grida,  e  ripetè,  che  b  [fogna  fTa» 
bilire  un  equilibrio  di  potenza  fopra  ili  mare,*  ma 
fi  fofpetcaych’efIa  non  vi  voglia  padroni per  non 
avere  più  rivali  nel  continente  ;  almeno  non  ne  ha 
perforala  finora  che  la  Spagna1.  E’  un  bene  ,  in  certa 
maniera?,  per  1  Europa ,  che  le  forze  marittime 
facciano  qualche  diverfione  alle  cerrefirr .  Una  poten¬ 
za  ,  eh’  è  obbligata  a  guardar  le  fue  colle  ,  non  può 
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facilmente  (operare  gli  argini  de’fooi  vicini.  Si 
richiedono  imfflenfl  preparativi,  eruppe  «numera- 
bili,  arrenali  d’ogni  fpecte,  una  doppia  provvi  io 

conquida •  Ha  ci*  r^TT^W-- 
più  gran  Acutezza  al  di  dentro  ,  e 
preponderante  al  di  fuori.  Le  A*  guerre  non  fono 
forfè  né  meno  frequenti ,  nè  meno  fangumo  e , 
eflà  fi  vede  meno-devattata,  meno  m  Q 
operazioni,  regolate  tutte  con  ph.  »«Il.g « 

con  miglior  combinazione,  producono  meno  q 

li  lirepitofi  effetti ,  che  difordioano  tutti  i  fiftem  . 
Vi  fono  più  sforzi ,  e  meno  fc'ofTe.  Tutte  le  paf- 
fioni  degli  Uomini  tendono  ad  Un  certo  bene  ge¬ 
nerale,  vate  a  dire  ,-  ad  un  gran  fine  Pohneo  ad 
un  felice  impiego  dì  tutte  le  Cacatói  fificb  i 
morali,  Qual  è  quello  ?  fi  Commercio, 
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capitolo  vi. 
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CE  ^  navigazione  è  naca  dalla  pelea,  corife 
Ja  guerra  dalla  caccia;  la  marina  è  derivar* 
al  commercio.  S' incominciò  a  viaggiare  fui  ma¬ 
re,  per  pofièdere ,  fi  conquidi,  un'  Mondo,  per 
arricchire  P ahro.  Quell’  oggetto  di  conquida  li* 
rondato  il  commercio;  e  per  fi, denere  il  Commer¬ 
ce,  vi  Infognavano  le  forze  navali,  che  fono  ef- 
leiMèii  prodotto  della  navigazione  mercantile. 

.  f eHlq  ’•  fituatI  fa’ Kdi  *1  mare ,  ne’  confini  deli’ 
Aha,  e  deil’AfFrica*  per  ricevere,  e  per  Spande¬ 
re  tutte  le  ricchezze  dell’antico  Mondo,  non  fon¬ 
darono  colonie ,  nè  fabbricarono  città  che  per  if 
commercio.  I®  Tiro,  erano  i  padroni  del  Mediter- 
raneo .  In  Cartagine ,  gettarono  i  fondamenti  d’ una 

,,PU  h  ™  ’  Che  tfafficò  Per  mezzo  deli’  Oceano 
tulle  migliori  fpiagge  dell’Europa.. 

r  Greci  fuccedettero  a’Fenicj;  a’Cartaginefi , 
ed  a  Greci  i  Romani  .  Quedi  furono  i  padroni 
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del  mafe,  come  della  terra;  ma  non  fecero  al¬ 
tro  commercio  che  quello  di  trasportate ,  da  loiò 
medefinti,  nell’ Italia  torte  le  ricchezze  deli1  Affrica^ 
dell1  Afta,  e  del  Mondo  Conquidalo .  Quando  Rot¬ 
tila  ebbe  rimo'  invafo,  e  tutto  perduto;  il  com¬ 
mercio  ritornò1,  per  cosi  dire,  alla  fua  forge n te1, 
verfo  l’ Oriente  •  e'  vi  fi  fifsò,  mentre  i  Barbari 
inondavano  V  Eùropa  ;  L1  impero  fu  divifo  :  le  ar¬ 
mate,  e  la  guerra  redarono'  nell1  Occidente;  ma 
I1  Italia  confervò  almeno  una  comunicazione  coi 
Levante,  dove  fcolavano  tutti  i  cefori  dell1  India. 

Le  Crociate  sfogarono  nell’Afià  tutto  il  fu¬ 
rore  del  ma!  mifurato  zelo,  e  deli1  ambizione  ,  che 
circolava  nelle  vene  degli  Europei  :  ma  riporta¬ 
rono  nell’Europa  il  gutto  del  lutto  Afiatico;  e 
compensarono,  con  un  germe  di  commercio,  §  d1 
induftrià,  il  fangue,  e  la  popolazione,  che  quelle 
ermi  coliate  .  Tre  fecoli  di  guerra  ,  e  di  viaggi 
nell’  Oriente  fomminiftrarono’  all’  inquietezza  deli’ 
Europa  un  alimento,  ch?  efa  a  quella  necettario ,  per 
non  perire  d’una  fpecie  d’interna  confumazione; 
e  prepararono  quell1  effervefeenza  di  genio,  e  d 
attività ,  che  dipoi  efalò  ,  e  fi  fpiegò  nella  conqui¬ 
da,  e  nel  commercio  delle  Indie  Orientali ,  e  deli 
America  . 
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I  Portoglieli  tentarono  di  paflàr  l’ Affrica,  mi 
.grado  a  grado.  S’impadroriirono  dipoi  di  tutte  le 
punte  di  teda,  e  di  tutti  i  porti,  che  dovevano 
.condurgli  al  capo  di  Buona  -  Speranza .  Confuma- 
fono  occanf  anni,  per  render  fi  padroni  di  tutta  la 
Coda  Occidentale  ,  dove  quello  gran  capo  và  a 
terminare.  Nel  1497,  Valco  de  Gara  a  fuper.ò 
quell’ ergine;  e  ri  fa  laido  la  corta  Orientale  dell’  Af¬ 
frica,  andò  ,  per  un  tragitto  di  mille  dugenco  leghe# 
ad  approdare  alla  corta  dei  Mafabar,  dove  dove¬ 
vano  unlrrt  i  tefori  de’  più  ricchi  paert  dell’  Alia . 
Ecco  il  teatro  delle  conquide  de’  Portoglieli  „ 

Mentre  quella  nazione  polle  de  va  le  merca- 
fanzie,  la  Spagna  s*  impadroniva  de*"  mezzi  di  com¬ 
prarle,  vale  a  dire ,  delle  miniere  d’ oro ,  e  d’ ar¬ 
gento#’  Quelli  metalli  divennero  non  folatnente  un 
mezzo ,  ma  anche  una  materia  di  commercio .  Erti 
ritirano  a  fe  ben  predo  tutto  il  redo  e  come  legno  , 
e  come  mercatanzia  .■  Tutte  le  nazioni  ne  avevano 
Bi  fogno,  per  facilitare  la  permuta  delle  loro  derra¬ 
te  ,  e  per  appropriarli  le  delizie  ,  che  loro  man¬ 
cavano.  I  progreffi  del  ludo,  e  del  denaro  dell’ Eu¬ 
ropa  Meridionale  fece,  che  il  commercio  cangisi 
afpetto,  e  direzione,  nel  medefiffio  tempo,  in  cui 
erto  ne  dilatava  i  confini 
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Frattanto  le  due  nazioni  conquifiatrici  del  1*3 

% 

due  Indie  tf  afe  orarono  le  arci,  e  la  etti  cura.  Coli 
idea ,  che  V  oro  dovefie  provvedergli  di  cucco ,  -fen* 
;xa  che  fi  fodero  dato  pcn fiero  della  fatica ,  da  cui  fo¬ 
lamence  f  oro  deriva *9  apprefero  un  poco  tardi,  ma 
con  loro  danno,  che  l'indulìtia,  da  effe  tra feu rata -, 
era  di  maggior  valore  delle  ricchezze  ,  che  acqua¬ 
ttavano  ;  V  Olanda  aprì  loro  gli  occhi . 

Gli  Spàgifuoli  divennero ,  o  rimaferò-  poveri 
con  tutto  l'oro  de  IT  Univerfov  e  gli  Oiandefi  ,fen  za 
terre,  e  fenza  miniere,  furono  ben  predo  ricchi. 
Quella  è  una  nazione  ,  che  ferve  tutte  le  altre; 
ma  che  ha  venderti  i  Tuoi  fevvizj:  a  cariamo  prez- 
zo.  Da  che  fi  rifugiò  nel  feno  del  mare,  colf  in- 
,  datària ,  e  colla  libertà,  che  fono  i  fifoi  due  Nu¬ 
mi  tutelari;-  fi  avvidde,  che  non  aveva  terra  ba¬ 
dante  per  nutrire  la  feda  parte  della  fua  popola¬ 
zione#  Allora  fifsò  i:  fuoi  fguardi  fulla  fàccia  del 
globo,-  e  ditte  a  fe  flefìu :  „  Il  mio  dominio  è  il 
„  Mondo  intero  ;  io  ne  goderò  per  mezzo  della 
mia  navigazione,  e  del  mio  commercio.  Tuc^ì 
„  de  terre  provvederanno  alla  mia  futtlfienza,  tut> 
„  ti  i  popoli  a!  mio-  commodo.  „  Fra  il  Nord 9 

ed  il  Mezzogiorno  dell’ Europa,  occupò  il  luogo  del¬ 
la  Fiandra,  da  cui  s7  era  difiaccata  ,  per  non  apparte¬ 
nere  che  a  fe  fletta.  Bruges,  ed  Anveifa  aveva* 

no 
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foó  cìtiardnce  l’Uatìii,  é  V  Aleimgjaa  rie’ loro  por¬ 
ti;  l’Olanda  divertire  finalmente  V  emporio  di  tut¬ 
te  le  potenze  ricche;  -o  povere,  ma  commer¬ 
cia  nei.  Non  contenta  cf  aver  tirate  a  fé  le  altre 
nazioni,  andò  ire’ foro  paefi  a  comprare  dall’ una 
ciò,  che  mancava  ali’ ultra:  a  trafportare  nel  Nord 
i  generi  del  Mezzogiorno:  a  vendere  agli  Spa- 
gnuoli  i  navigli  da  carico  ;  ed  a  peri  nuca  re  il  vi¬ 
no  coi  legnami  fui  Baltico.  Imitò  gf Incendenti, 
e  gli  Appaltatori  delle  gran  cafe,  i  quali ,  col  gua¬ 
dagno,  e  co’  profitti , che  vi  fanno, fi  mettono  ,  pre¬ 
dio  o  tardi  *  in  ilìaco  di  comprarle.  A  fpefe  del¬ 
la  Spagna,  e  del  Portogallo,  per  dir  cosà  ,  F Olan¬ 
da  venne  a  capo  di  Togliere  a  quelle  potenze  una 
parte  delle  due  Indie,  e  qua  fi  tutto  il  guadagno 
delle  loro  colonie  v  Seppe  addormentare  la  negli¬ 
genza  di  quelli  conqu.flatori  ;  e  colla  fua  attività1, 
e  vigilanza  forprendere  la  chiave  de’ loro  tefori ,  de’ 
quali  lafciava  loro  foìamente  la  caffi  ,  che  a'reva  poi 
la  cura  di  vuotare  a  miTura,  ch’.eflì  la  riempiva¬ 
no.  In  tal  guifa ,  uti  popolo  plebeo  rovinò  i  popo¬ 
li  nobili  ;  ma  in  un  giuoco  il  più  anello ,  ed  il 
più  legittima,,  che  puffi  darfi  nelle  combinazioni 
della  fortuna . 

* .  •  ■  ■  f  •  •  k  .  « 

Tutto  favorì  il  nafeitnerteo ,  ed  i  progredì  del 
commercio  4-dla  R  -publica:  il  fuo  fico  fu’ lidi  dej 
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mare,  e  full*  imboccatura  di  molti  gran  fiumi:  late 
vicinanza  alle  terre  più  abbondanti,  o  meglio  col¬ 
tivate  dell’Furppa;  i  Cuoi  legami  naturali  coll’ In¬ 
ghilterra,  e  coll’ Alemagna,  che  la  foftenevano  con¬ 
tro  la  Francia;  la  poca  eftenfione ,  e  la  poca  feiti- 
lita  del  fuo  fuplo ,  che  obbligava  i  fuoi  abitanti  a 
divenir  petetori ,  navigatori ,  fenfali ,  banchieri ,  vet¬ 
turini  ,  commilTionai'j-,  a  viver? ,  in  foftanza ,  colla 
{oro  indultria ,  mancando  loro  le  poffefiìpni .  Le 
canfe  morali  li  uniremo  Con  quelle  del  clima,,  e 
del  telo ,  per  Ulabilire ,  e  per  affrettare  la  fua 
profperità ,  vale  a  dire,  la  libertà  del  te  gover¬ 
no  ,  che  aprì  un  afilo  a  tutti  gli  ftranieri  mal  con¬ 
tenti  de’  proprjj  e  la  libertà  della  fua  Religione, 
c{ie  lafciò  a  mete  le  altre  un  efercizio  publico ,  e 
tranquillo  ,eioè,  la  tolleranza  delle  opinioni  di  cia- 
feuno ,  purché  tutti  qnorafléro  iddio ,  e  nella  ret¬ 
titudine  della  morale  foffero  uniformi,  e  lì  amaflè- 
ro  come  fratelli .  Finalmente  la  Republica  commer¬ 
ciante  volle  in  luo  vantaggio  tutti  gli  avvenimenti , 
ed  in  foe  profperità  le  difgrazie,  ed  i  difetti  delle 
altre  nazioni  ;  le  guerre  civili,  eccitate  dal  foverchio 
zelo  preffod’ un  popolo  ardente,  dal  patriottifmo 
prelfo  d’ un  popolo  libero ,  e  le  fcarfe  cognizioni 
e  l’ indolenza  di  due  altri  popoli  facili  a  lafcjarfi 
predominare  dajle  proprie  loro  idee . 
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QhefF  indolirla  dell’Olanda,  nella  quale  ebbe*, 
molta  parte  qUèlF accolto1  Politica,  che  va  fornii 
nando  gelofìé,  e  diftordie  fValìe  nazioni,  *pjp 
naìmerfté  glìf  occhi  delle  altre  potente.  ff  ingfiìi- 
terra  fé  là?  prima  ad  avvedérfr,  che  non  v’efù 
bifogho  del  fa'  nièdi^zione  deg  l  i  .Qtoijdefi ,  per  traf*' 
fcai?.-  Quella  nazione  volle  .comprare  le  ricche?- • 
ze  col  travaglio,  che  n\è  jl  contrappcfo.  Fu 
efE  la-  prima,  che  riguardò  il  commercio  con  fai 
fcien2a,  ed  il-  foflegnod’im  popolo  illuminato,  pp^ 
teine ,  ef  anche  virtuoso ,  Conobbe  in  etto  pièvi?* 
1  acqitifto  delle  delizie,  che  l’ accrefciipento  delP, 
ìndullria  ;  piò  V  incóraggimpnto ,  e  l’  attività  per 
Sa  popolazione ,  che  il  Ili fFo ,  e  la  pompa  pér  • 
Se  apparenze.  Chiamata  al  commercio  dalla  Tua 
Umazione,  fu  qliéftò  lo  fpi rito  del  di  lei  governo,  1 
ed  il  fomento  della  di  lei  ambizione;  tutte  le'mpj- 
le  fi  volferd  a  qliefiò’  grand’oggetto.  Nelle  altre 
Monarchie  ,  il  commercio  è  efercjtaro  daj  popolo  ; 
nèlla  còftituzione  dell’  Inghilterra,  dallo  flato ?  o 
da  tutta  la  naziohe,  Tempre  certamente  pò)  de1* 
fiderio  di  dominare,  che  và  unito  ppn  quello  dì  * 
Soggettare  ;  mà  alméno  con  mezzi ,  che  formano 
la  felicità  del  Mondo  prima  di  fpttQmetterlo .  Per 
la  gtiètta,  il  vincitori  non  e  più  felice  del  vin-' 
to,  non  trattandoli*  fra  loro  che  di  fangùe  ,  e  di, 
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ferite;  nei  commercio,  il  popolo  conquistare 
Introduce  ne  coffa  riamente  T  indolirla  in  un  pae- 
fe,  ch’effo  non  avrebbe  conquisto  ,  fe  quella  vi 
folTe  fiata;  o  che  non  conferverebbe,  fe  la  me- 
defima  non  entraffe  in  fin  compagnia .  Sopra  tali 
principi  l’ Inghilterra  ha  fondato  il  fa  a  commercio, 
ed  il  fiso  dominio,  ed  ba  alternativamente  eftefo 
l’uno,  e  l’altro.  . 

‘  i  Franeefi' ,  fituati  fatto  un  Cielo  ,  e  fopra 
un  fuolo  egualmente  felici ,  fi  fono  per  lungo 
tempo  lufingati  di  poter  dar  molto ,  e  quafi  nul¬ 
la  chiedere  alle  nazioni  Graderei.  Ma  Colbert  co¬ 
nobbe,  che  nella  fermentazione,  in  cui  fi  trovava 
allora  ruttai’ Europa,- fi  farebbe:  retratto  un  eviden¬ 
te  guadagno  dalla  cultura  ,,  e  dalle  produzioni  d» 
un  paefe,  che  avcflè  travagliato  fopra  quelle  di  tue-' 
to  il  Mondo ,  Aprì  egli ,  con-  tal  veduta ,  le  ma¬ 
nifatture  a  tutte  le  arti.  Le  lane,  le  feterie,  le 
tinte,  i  ricami,  le  fioffe  d’oro,  e  di  argento 
acquarono  nelle  mani  de’  Franeefi  un  raffinamen¬ 
to  dj  luffa,  e  di  gallo ,  che  le  fece  ricercare  in 
ogni  luogo  da  quella  nobiltà,  che  poffiede  i  piu 
ricchi  fondi  di  terra .  Per  aumentare  le  produzio¬ 
ni  delle  arti ,  bifognava  pofièdere  le  principali 
materie ,  ed  il  falò  commercio  diretto  poteva  for¬ 
nirle.  Gli  accidenti  della  navigazione  avevano  prò- 

cac- 


Storia  Filosòfica 
cacciato  alla  Francia  alcuni  dominj  nei  Nuovo- 
Mondo ,  come  a  tutti  gli  (corridori ,  che  aveva¬ 
no  vagato  per  que’  mari .  1/  ambizione  d’  alcu¬ 
ni  particolari  vi  aveva  formate  delle  colonie,  che 
fierano  da  principio  nutrite,  ed  anche  ingrandite 
per  mezzo  del  commercio  degli  Olandefi ,  e  de¬ 
gl  Inglefi.  Una  marina  nazionale  doveva  rende¬ 
re  alla  Metropoli  quello  legame  naturale  code 
lue  colonie.  Il  governo  innalzò  adunque  le  lue 
forze  navali  coll’ appoggio  della  fua  marina  mer* 
cantile.  La  nazione  dovette  allora  ricevere  un  dop¬ 
pio  profitto  e  fopra  la  materia ,  e  fopra  Farce  delle 
K»e  manifatture.  Ella  eflefe  quello  ramo  precario * 
e  momentaneo  con  un* vigore,  ed  un’emulazione, 
che  doveva  lafciarfi  lungamente  indietro  i  Tuoi  ri- 
vai»,*  talché  la  Francia  gode  tuttavia  della  fupe- 
riorit^  fopra  le  altre  nazioni  in  tutte  le  arri  df 
lulTo,  e  d’ornamento,  che  ritirano  le  ricchezze  do, 
ve  fiorifce  l’inftullria, 

L’incodanza  naturale  del  carattere  delia  na- 
zìone  ha  procurato  de’cefori  allo  flato,  mercè  il 
xelice  contagio  delle  lue  mode.  II  Francefe,  fi-' 
nule  a  quel  fefTo  delicato,  e  leggiero,  che  ci  dima¬ 
gra,  o  ci  infpira  il  guflo  degli  ornamenti,  domi¬ 
na  in  tutte  le  Corti,  almeno  colla  toilette ; e  h 
lm  arte  di  piacere  è  uno  de’ fegreti  della  fua- 
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ehezza  e  della  Tua  potenza.  Altre  nazioni  hanno 
dominato  nel  Mondo  per  mezzo  de’  loro  fempli- 
ci ,  e  mitici  coltami ,  che  formano  le  virtù,  guer¬ 
riere  ;  quelta  fola  doveva  regnarvi  per  mezzo  delle 
fue  debolezze.  Il  fuo  impero  dureià  finché  efià  con¬ 
ferverà  cafindultria ,  eh’ è  una  delle  forgenti  del¬ 
la  fua  opulenza»  e  delle  molle  dell’ attività  del  Iko 
commercio  « 

Quelta  nuov’  anima  del  Mondo  morale  li  è 
infirmata  grado  a  grado  fin,  a  divenire  come  ef- 
fenziale  ali’ organizzazione ,  o  all’eGltenza  de’ cor¬ 
pi  Politici  .  Dal  gallo  del  lulTo*  e  de’ commod-v  è 
derivato  l’amore  del  travaglio,  che  colticuifce  og¬ 
gigiorno  la  principal  forza  degli  Itaci.  Per  verità, 

-  le  occupazioni  fedentarie  delle  arci  meccaniche  ren¬ 
dono  gli  uomini  più  fenfibillalie  ingiurie  delle  iìa- 
gion* ,  e  men  atti  a  reggere  all’aria  aperta,  eh’ è  il 
primo  alimento  della  vita.  Ma  finalmente  è  Tempre 
meglio  fnervare  la  fpecie  umana  iotco  i  tetti  delle 
botteghe,  che  agguerrirla  fotte  le  tende;  peroc¬ 
ché  la  guerra  diltrugge  ,  ed  il  commercio  crea . 
Mercè  una  sì  utile  rivoluzione  ne’ coltura!  »  le  muf¬ 
firne  generali  della  Politica  hanno  fatta  cangiar  P 
Europa.  Quello  non  è  più  un  popolo  povero, 
che  fi  rende  formidabile  ad  una  ricca  nazione  .  La 
forza  oggigiorno  fi  trova  dove  ero  vanii  le  licchez- 
Tm,  XVUL  H  ae. 
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ze  ;  perocché  effe  più  non  fono  il  forno  della  coh- 
quifla  ,  ma  l’opera  delie  continue  fatiche,  e  d‘ una 
vita  interamente  occupata.  L’oro,  e  l’argento  non 
corrompono  fe  non  le  anime  oziofe,  che  godono 
delle  delizie  del  luffe  nel  foggi  orno  degl’intrighi, 
e  delle  bafILzze ,  che  chiamali  nobiltà .  Ma  que¬ 
lli  metalli  tengono  occupate  le  braccia,  e  le  ma¬ 
ni  del  popolo  j  ma  eccitano  le  campagne  a  ripro¬ 
durre,  le  città  marittime  a  navigare,  il  centro  d’ uno 
flato  a  fabbricare  armi,  abiti,  mobili,  ed  edifizj 
L’uomo  è  alle  prefe  colla  natura,  ch’egli  modifica 
continuamente ,  e  da  cui  è  continuamente  modifi¬ 
cato.  I  popoli  fono  proprj,  ed  adattati  allearti,  che 
eferciian©.  Se  fi  danno  de'  mefiieri ,  che  rendono 
effeminata ,  e  degradano  la  fpecie,  quefla  s’ in- 
durifee,  e  fi  foi  tifica  negli  altri  .  Se  1’  arte  la  fa 
divenir  fiera  ,  eflà  almeno  non  fi  ripopola  per 
difìruggerfi ,  come  preflo  le  barbare  nazioni  de’ tem¬ 
pi  eroici  .  E  certamente  cofa  facile,  e  bella  il 
dipingere  i  Romani,  allorché  colla  fof  arte  della 
guerra  foggiavano  tutte  le  altre  arti,  tutte  le 
nazioni  oziofe  o  commercianti,  civilizzate  o  fe¬ 
roci;  mentre  infrangevano ,  o  dfprezzavano  i  vafi  di 
Corinto,  più  felici  fotte  i  loro  Numi  d’argilla 
di  quello  che  colle  fiatile  d’oro  de' loro  Impera» 
dori  di  fango.  Ma  è  anche  cofa  forfè  più  bella, 
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dolce,  vedere  cucca  V Europa  popolata  di  nazioni 
laboriofe,  che  girano  continuamente  incorno  al  glo¬ 
bo,  per  difìbdarlo,  e  per  appropriarlo,  all' uomo:, 
che  fmuovono,col  fuco  vivificante  dell’ indurirla ,  tut¬ 
ti  i  germi  riprodurci  vi  della  natura,  che  ricavano, 
dagli  abili!  dell*  Oceano,, e  dalle  vifeere  degli  feo- 
gli  o  nuovi  folìegni ,  o  nuove  delizie  :  che  agi* 
tano,  e  folle  vano  la  terra?  con  cucce  le  leve  del 
genio:,  che  ftabilifcono  fra  i  due  emisferi mercè 
i  felici  progredì  dell’  arte  di  navigare  ,,  qual!  tanti 
-ponti  volanti  di  comunicazione ,  i  quali  unilcono. 
l’un  continente  coll’  altro:  che  fieguono.  tutte  le 
fhade  del  Sole:  che  fuperano  le  barriere  dell'an- 
nò  ,  e  padano  da' Tropici  a’ Poli  col  favore  delie  ali 
de’  venti;  che  aprono ,,  in  una.  parola  ,  tutte  le  fot- 
genti  della  popolazione  ,  e  della'  voluttà  ,  condu- 
|  cendole  ,per  mezzo  di  mille  canali  >  fuila  faccia  dèi] 
Univerfo 

Tal’  è  l’ imagine-  del  commercio  .  Si  ammi¬ 
ri  qui  il  genio  del  commerciante.  L’ iftefTò  fpirì- 


tcy  che  aveva  Newton  per  calcolare  il  cammi¬ 
no  degli  altri ,  egli  lo  impiega  nel;  feguire  i  palli 
de’  popoli  trafficanti ,,  che  fecondano  la  terra  .  I  fuoi 
problemi  fono  tanto,  più  difficili  a  tifolverlì,  quan¬ 
to  che  le  condizioni  non  fono  riftrette  nelle  leg- 
*gi  invariabili  della  natura  ,  come  le  ipotefi  del  geo- 
li  Ha  dal- 
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metra;  ma  dipendono  da’ capricci  degli  uomini  ,  6 
dalle  inftabiiità  di  mille  avvenimenti  .  Quella  re¬ 
golarità  di  combinazioni, che  dovevano  avere  Crom- 
ivel  e  Richelieu  ,  F  uno  per  dillruggere  ,  e  F  altro 
per  iftabilire  V autorità  de’ Regi,  ei  la  poffiede  ,  e 
va  anche  più  oltie:  perocché  abbraccia  due  Mondi 
nel  fuo  colpo  d'occhio,  e  regola  le  Tue  opera¬ 
zioni  con  un’infinità  di  correlazioni,  che  Fuc¬ 
ino  di  fiato,  o  F ideilo  filofofo  rare  volte  può  pof- 
feJere  ,  e  ben  conofcere.  Nulla  dee  sfuggirgli  di 
villa.  Deve  egli  prevedere  l’influenza  delle  ftagio- 
ni  relativamente  all’ abbondanza,  alla  fcarfezza }  ed 
alla  qualità  delle  derrate,  alla  partenza,  o  al  ritor¬ 
no  de’ bafiimedci  :  l'influenza  degli  affari  Politici  fo- 
pra  quelli  del  commerco:  le  rivoluzioni ,  che  dal¬ 
la  guerra,  o  dalla  pace  devono  derivare  nel  prez¬ 
zo,  e  nei  corfo  delle  mercatatizie  ,  nella  mafia,  e 
nella  foelta  delle  provvifioni ,  nella  ricchezza  del¬ 
le  pf*zze,  e  de’ porci  di  rucco  il  Mondo:  le  con- 
feguenze,  che  può  produrre,  flotto  la  zona  torrida, 
F alleanza  di  due  nazioni  del  Nord:  i  progredì  di 
grandezza  ,  o  ni  decadenza  di  dicerie  Compagnia 
di  commercio:  il  contraccolpo,  che  farà  full' Af¬ 
frica  ,  e  fui  1’  America  ,  la  caduta  d’  una  potenza 
Europea  nell’India:  i  ringorgamenti ,  che  cagione- 
Fa,  ia  certf  paefi , il  rifiagno  d’ alcuni  canali  d* io* 
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dudrla:  la  dipendenza  reciproca  fralla  maggior  pafk 
ce  de4  rami  di  commercio  $  e  gli  ajitti ,  die  quelli 
preftanfi  vicendevolmente  per  mezzo  de’ corti  paf- 
feggieri,  che  apparentemente  fi  fatino:  il  mo« 
mento  d’incominciare,  e  quello  d’ interrompere 
tutte  le  nuove  intra p refe i,  in  una  parola,  l’arte  di 
rendere  tutte  le  nazioni  tributarie  alla  propria,  e 
di  fabbricare  lafua  fortuna,  iafierhe  ccn  quella  del¬ 
la  fua  patria,  o  piutiofto  d’ arricchirli ,  eftendendo 
la  profperità  generale  degli  uomini .  Quelli  fono 
gli  oggetti ,  che  la  profeflione  del  commerciante 
deve  abbracciare. 

Tocca  a  lui  fopfatmtto  ad  efaminare  a  fon¬ 
do  il  cuore  umano,  ed  a  trattare  co’ Tuoi  eguali, 
apparentemente  come  fe  elfi  follerò  di  buona  fe¬ 
de;  ma  in  foflanza,  come  fe  non  aveflero  alcu¬ 
na  proibita.  Il  commercio  è  una  fcienza,  eh’  efi* 
ge,nel  tempo  medefmto,ìa  cognizione  e  degli  uo¬ 
mini,  e  delle  cole.  La  difficoltà  di  quefta  fetenza 
dipende  f  convien  confettarlo ,  meno  ancora  dalla 
moltiplicicà  degli  oggetti,  che  dall’avidità  di  quel¬ 
li,  che  la  praticano.  Se  l’emulazione  aumenta  il 
eoncorfo  degli  sforzi ,  la  geiofia  ne  arrefta  il  buon 
efito.Se  l’mterettè  è  un  vizio,  che  confuma  le  pro- 
feffioni  ,*  che  deve  poi  edere  riguardo  a  quella ,  che 
§tto  produce  ?  La  propria  fua  fame  lo  divora .  La 
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paflibne  del  denaro  fpande  nel  commercio 
avidità  ^  che  refiringe  tucto  fino  i  mezzi  d*  aiti- 

Cla  fiati  o , 
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Convien  forfè  accufare  qui  i  commercianti 
di  quella  rivalità  de’  governi  ,  che  incommoda  1’ 
induilria  generale  colle  proibizioni  reciproche  ;  o 
le  foverchie  reftrìzioni  Ila  bili  ce  dall*  autorità,  che 
fervono  d'  odacelo,  a  tutte  le  dadi  dell’ induilria 
a  cagione  di  certe  particolari  focietà?  Sì,  quelli  cor¬ 
pi  foffogano  l’anima  del  commercio,  eh' è  la  li¬ 
berta*  Ordinare  ali  uomo  indigente  di  pagare  per 
travagliare,  è  un  condannare,  nel  medefimo  tem¬ 
po,  all’ozio  per  motivo  dell’  indigenza  ,  all’  indi¬ 
genza  per  motivo  dell’  ozio  :  un  diminuire  la  malia 
del  travaglio  nazionale:  un  impoverire  il  popolo 
per  arricchire  i  particolari;  un  dillruggere  l’uno, 
e  l’ altre. 

La  gelolìa  del  commercio  non  è  fra  gli  flati 
che  una  cofpitazione  fegreta  di  rovinarli  tutti,  fenza 
che  le  ne  arricchisca  veruno.  Quelli,  che  gover-i 
nano  i  popoli,  ulano  i  iileiìà  deiirezza  nel  difen¬ 
derli  dall’ induilria  delle  nazioni,  che  nel  garantir® 
dagli  anifizj  de’ Grandi.  Un  folo  uomo  balio,  e 
malvagio  balla  per  introdurre  cento  reflrizioni 
nell  Europa.  Quella  dalle  d'uomini,  profittando 
di  que’  tempi ,  ne’  quali  i  Sovrani  non  vedeva»#. 
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gìi  affari  de’  loto  flati  che  fecondo  le  altrui  rela*  ' 
Eiotiii  e  mettendo  loro  fotto  gli  occhi  le  cofe  in 
Un  afpetto  diverto  da  quello  ,  in  cui  effettiva- 
mente  effe  erano,  fu  cagione,  che  le  catene  (1 
fieno  moltiplieate  come  le  anni  diffrattive .  Quindi 
le  proibizioni  nel  commercio,  ed  i  dazj  talvolta 
eccedenti  delle  finanze  hanno  prodotti  1  con* 
trabbandieri  e  forzati  ,  i  monopolisti,  i  coi  fari  , 

è  gli  e  fatto  ri ..  La  terra,  e  1’ acque  fono,  in 
certa  maniera  , -  coperte  di  fentinelle  ,  e  di  bar¬ 
riere  .  Il  viaggiatore  non  ha  ripofo  ,  nè  il  mer¬ 
cante  proprietà,  l’uno  e  T altro  e  efpòflo  a  tutte 
le  reti,  che  tendonfi  qualche  volta  dagli  abufi  d 
Una  artifiziofa  legislazione,  e  che  feminano  i  de¬ 
litti  edile  reftridoni ,  e  le  pene  co’  delitti .  Talu¬ 
no  può  trovarti  colpevole  fenza  faperlo ,  nè  voler¬ 
lo,  arredato,  fpoglìato,  condannato,  febbene  fap- 
pia  di  non  eflèr  delinquente,  li  dritto  delie  genti 
può  effer  violato  'da’  Minifiri  d’.cfecuzione:  il  drit¬ 
to  del  cittadino  dal  cittadino  :  1.  uomo  dei  Principe 
può  tormentare  l’uomo  di  fiato;  e  1  Appaltatore 
vetture  il  commerciante  .  Tali  pedono  edere  gl 
inconvenienti  nel  commercio  ih  tempo  di  pace  .  Ch® 
rimane  ora  a  dire  delle  guerre  di  commeicio  ? 

Che  un  popolo ,  confinato  ne  ghiacci  deli 
©rfa, flrappì  il  ferro  dalle  vifeere  della  terra ,  che 
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■gli  nega  la  fufflrteaza ,  e  vada ,  colla  fpada  alia  mai 
no ,  a  tagliare  le  meffi  d’ un  altro  popolo  ;  la  fa¬ 
me,  che  non  avendo  alcuna  legge,  non  può  vio¬ 
larne  alcuna-,  fembra  che  lai  fi  le  di  lui  oftiìità:  bi- 
fogna ,  eh  efio  viva  di  ftragi ,  non  potendo  vìvere 
di  grani.  Ma  quando  una  nazione  gode  d’  un  gran 
commercio  ,  e  può  far  fuciliere  molti  flati  col  fu- 
perfluo  delle  fne  ricchezze;  qual  intere®!  può  ec- 
ckarla  a  dichiarar  la  guerra  ad  altre  indurtriofe  na¬ 
zioni,  ad  impedirle  di  navigare ,  e  di  travagliare,™ 
una  parola,  a  proibir  loro  di  vivere  forco  pena 
di  morte  ?  Perchè  arrogarli  un  ramo  efcl ulivo  d| 
commercio,  un  dritto  di  pefea,  e  di  navigazione, 
a  titolo  di  proprietà ,  quali  il  mare  doveflè  divider- 

fì  in  foÌ°ra  >  come  la  terra  ?  £’  noto  certamente  il 
motivo  di  quelle  guerre  ;  fi  fa,  che  la  gelolìa  del  ' 
commercio  è  una  gelolìa  di  potenza.  Ma  fembre- 
rehbe ,  che  una  nazione  nen  doveflè  impedire  il  tra¬ 
vaglio  ,  che  non  può  far  da  fe  fleffi ,  nè  condan¬ 
narne  all’ozio  un’altra,  perchè  erta  è  oziofa. 

Le  guerre  di  commercio  pare,  che  fieno  due 
vacabili  opporti-  il.  commercio  alimenta  ,  e  fa  guer¬ 
ra  distrugge,  Il  commercio  può  bene  fufcicare,e  nu¬ 
trire  la  guerra;  ma  la  guerra  ragli»  tutte  le  vene 
del  commercio.  Tutto  ciò,  che  una  nazione  guar¬ 
dagli»  fopra  liti’ altra  nel  commercio,  è  un  germe'1 
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ii  travaglio,  e  d’emulazione  per  tutte  e  due:  net- 
la  guerra ,  è  una  perdita  per  funa,  e  per  l’altra; 
perocché  il  bottino,  il  ferro,  ed  il  fuoco  non  in* 
graffano  nè  le  terre,  nè  gli  «omini*  Le  guerre  di 
commercio  fono  altrettanto  più  funefte,  qaanto 
che  mercè  l’ influenza  attuale  del  mare  fopra  la  ter¬ 
ra,  e  dell’  Europa  fopra  (e  tre  altre  parti  del  Mon¬ 
do,  l’incendio  divieti  generale;  e  le  diffenzioni  di 
due  popoli  marittimi  fpandotio  la  difcordia  predo 
di  tutti  i  loro  alleati ,  e  V  inerzia  nell’  ifiedb  partito 
neutrale  * 

Tutte  le  code,  e  tutti  i  mari  roffi  di  faftgue, 
e  coperd  di  cadaveri  ;  i  fulmini  della  guerra  tuo¬ 
nanti  da  un  polo  aìf  altro  fra  l’Affrica*  l’Afia,  e 
r  America ,  full’ Oceano ,  che  ci  divide  dal  Nuovo  * 
Mondo ,  e  falla  vada  edendone  del  mar  -  Pacifico  ; 
ciò  è  quello ,  che  fi  è  veduto  nelle  ultime  due  guer¬ 
re,  nelle  quali  le  potenze  dell’ Europa  hanno  ,l’ una 
dopo  l’altra, e  fofferte  fcoffe,  e  lanciati  gran  colpi. 
Frattanto  la  terra  fi  fpopolava  di  faldati ,  fenza  che 
la  ripopolale  il  commercio  ;  e  le  campagne  erano 
difeccate  dalle  impofizioni ,  fenza  che  i  canali  della 
navigazione  ne  inigaffero  l’agricoltura.  Gl’impre- 
did  dello  dato  rovinavano  preventivamente  la  for- 
una  de' cittadini  cogl’  intereffi  ufurarj ,  forieri  de* 
pimenti .  Le  deffe  nazioni  vmoriofe  foggia- 

ce- 
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ce  va  no ,  al  pefo  delle  conquide;  e  rendendoli  « 
drone  di  più  paefi  di  quelli,  che  potevano  conlèiV; 
vare,  e  coltivare,  fi  difiruggevanq ,  per  così  di*,. 
Jre ,  nella  rovina  decloro  nemici*  Le  nazioni  neu-  . 
trali ,  che  volevano  pacificamente  arricchirli  in  mez¬ 
zo  a  queir  incendio,  ricevevano,  e  (offrivano  iafuL 
ti.  più  fenfìbili  delie  disfatte  d’ una  guerra  aperta* 
Qual  fifiema  più  pregiudiziale  delle  guerre  di 
commercio,  datinole  egualmente  a  tutte  le  potenze , 
che  le  fanno,  fenza  effere  vantaggio^  agli  fiati  neu¬ 
trali  ;  di'  quelle  guerre,  nelle  quali  i  marina]  fon 
cangiati  i  foldati,  e  le  navi  mercantili  in  legni  car¬ 
fari,  nelle  quali  e  le  Metropoli ,  e  le  colonie  foffrono 

,  ■  -  S  * 

rinterrompimento  delle  loro  , permute ,  e  la  cardila 

delle  loro  derrate  !  ,  -  '  •  • 

■ .  •  ( . 

Qual  forgente  d’ abufi  Politici  fono  quei  trat¬ 
tati  di  commercio,  che  divengono  altrettanti  fejfit 
ài  guerra  !  Quei  prjvilegj  efclufivi ,  che  una  nazie«* 
ne  ottiene  prefio  d’ un'altra,  per  un  traffico  di  luf¬ 
fe,  o  per  il  provvedimento  d'un  genere  di  luffi-' 
fienza  !  La  liber  tà  generale  dell’  indù  firia ,  e  del 
commercio v  ecco  il  Filo  trattato  ,  che  una  na-  ’. 

*  «  f  m  r  1  ^  A  * 
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zione  marittima  dovrebbe  fiabili  re  ne*  propr)  p.ae~ 
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fi,  e  maneggiare  predo  delle  altre.  Tal  popolo 
farebbe  ij  beneffifeore  del  genere  umano.  Quanto- 
pia  fi ,  travàgli  affé  fopra  la.  terra  ,  quanto  maggi©!  , 

nu- 
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numero  di  battimenti  folcaffe  il  mare;  tanto  mag¬ 
giore  farebbe  l’abbondanza  di  quei  vantaggi,  che 
fi  ricercano  per  mezzo  di  trattati ,  e  di  guerre  ;  pe¬ 
rocché  le  ricchezze  mai  non  fi  aumentano  in  un 

«  A 

paefe,  fe  non  v’è  induttria  pretto  de'fuoì  vicini. 
Quelli  non  pottono  acquittare  che  per  mezzo 
delle  materie  di  ricambio,  o  dell’ oro,  e  dell’ ar¬ 
gento;  ma  non  pottono  averli  nè  metalli,  nè  la¬ 
vori  preziofi  fenza  il  commercio,  e  fenza  Tindu- 
ftria;  nè  quelle  due  forgenti  di  ricchezza  fenza  la 
libertà.  L’ozio  d’una  nazione  pregiudica  general¬ 
mente  a  tutte  le  altre,  o  perchè  le  condanna  tut-. 
te  a  maggiori ,  e  più  penofi  travagli ,  o  perchè  le 
priva  delle  produzioni  d’un  paefe.  Al  lìttema  at¬ 
tuale  del  commercio,  e  dell’ induttria  potrebbe  darfì 
un  miglior  ordine. 

Le  belle  lane  della  Spagna  fi  trovano  negli  ar¬ 
menti  dell’Inghilterra;  e  le  fete  dell’Italia  fono 
coltivate  fino  nell’  Alemagna .  Il  Portogallo  potreb  * 
be  perfezionare  i  fuoi  vini  fenza  darne  il  com¬ 
mercio  efclufivo  ad  una  Compagnia,  che  protegge .  Lt 
montagne  del  Nord ,  e  del  Mezzogiorno  battereb¬ 
bero  a  provvedere  l’ Europa  di  legnami ,  e  di  me¬ 
talli  ;  e  le  pianure  produrrebbero  una  maggior  quan¬ 
tità  di  grani ,  e  di  frutta .  Le  manifatture  fiorireb¬ 
bero  ne’  terreni  Aerili,  fe  k  circolazione  vi  mante- 

•.  'A  "  /  aef- 
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MlTe  F  abbondanza  de’ generi  comuni.  Non  fi  lar¬ 
derebbero  provincie  incolte  in  mezzo  d’uno  (laro, 
per  rendere  fenili  pantani  infalubri ,  dove  ,  ancor¬ 
ché  la  terra  fomentigli  uomini.  Paria,  ed  il  mare 
^gli  confumano .  Non  fi  vedrebbero  cotte  le  rie* 
chezze  del  commercio  in  poche  città  d’un  gran  re- 
gfìo ,  come  vi  fi  vedono  tutti  i  beni  del  popolo  in 
poche  famiglie .  La  circolazione  farebbe  più  viva , 
ed  il  confumo  più  abbondante.  Ciafcuna  provin¬ 
cia  coltiverebbe  la  fua  produzione  favorita,  e  ciaf- 
cuna  famiglia  il  fuo  picciolo  campo.  In  ciafcuna 
cala  nafeerebbe  un  fanciullo  di  più  per  la  navi¬ 
gazione,  e  per  le  arti.  L’Europa  diverrebbe,  co¬ 
me  la  Cina ,  uno  feiame  inntimenbile  di  popola¬ 
zione  ,  ed' induflxia.  Finalmente  fa  libertà  del  com¬ 
mercio  condurrebbe  mfeofibil  mente  quella  pace  uni- 
verfale ,  che  un  Rè  guerriero ,  ma  umano  ,  non 
credeva  chimerica.  Lo  fpirito  di  calcolo,  e  d’inte- 
reflè  fonderebbe  il  fiftema  della  felicità  delle  nazio¬ 
ni  fallo  fviluppameito  della  ragione,  che  farebbe 
anche  una  fidvaguardia  de’coflumi. 


CAPITOLO  Vii. 


Agricoltura 


*ìT  L  commercio,  che  nafce  naturalmente  dall’ agri- 
•  A  coltura ,  ritorna  ad  eflà ,  per  mezzo  della  fua  pro- 
penfionè,  e  circolazione;  cornei  fiumi  ritornano  al 
mare,  che  gli  ha  prodotti,  mercè  Pefalazione  del¬ 
le  fue  acque  in  vapori,  e  la  caduta  de  fuoi  vapo¬ 
ro  acque.  La  pioggia  d’oro,  che  attirano  il  trafpoi* 
to,  ed  il  confutno  delle  produzioni  della  terra ,  ri¬ 
cade  finalmente  filile  campagne,  per  riprodurvi  tuc- 
ti  gli  alimenti  della  vita ,  e  le  materie  del  commer¬ 
cio.  Senza  la  cultura  delle  terre,  ogni  commercio 


è  precario  ;  perocché  mancano  a  quello  i  primi  ca¬ 
pitali  ,  che  fono  i  prodotti  della  natura .  Le  nazio¬ 
ni,  che  non  fono  marittime,  o  commercianti ,  go¬ 
dono  de’  frutti  del  commercio  ;  ma  1’  albero  non 
appartiene  che  a’ popoli  agricoli.  L  agricoltuia  è 
adunque  la  prima,  e  la  vera  ricchezza  degli  ilari. 

Ciò  è  quello ,  che  avevano  trafcurato  i  Ro¬ 
mani  nell’  entufialmo  di  quelle  conquide  ,  che  ave¬ 
vano  loro  data  tutta  la  terra  fenza  coltivarla.  Ciò 

è  quel- 
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è  quello,  che  avevano  ignorato  i  Barbari,  i  quali, 
didruggendo  col  ferro  un  impero  flabilito  col  fer¬ 
ro,  lafciarono  agli  dshiavi  la  cultura  delle  terre, 
delle  quali  fi  rifervavano  i  frutti ,  e  la  proprietà. 
Ciò  è  quello  ,  che  non  fu  conofciuto  anche  nel  fe- 
colo,  che  feguì  la  fcoperta  delle  due  Indie  ;o  perchè 
J  Europa  fi  trovava  troppo  occupata  neLe  guerre, 
ovvero,  perche  le  conquide  fatte  dal  Portogallo , 
e  dalla  Spagna  al  di  là  de’  mari  avendo  recati 
tefori  fenza  travaglio,  fi  penfava  folamence  a  go¬ 
derne  per  mezzo  del  lufiò,  e  delle  arti ,  fenza  darli 
alcuna  premura  di  perpetuare  quelle  ricchezza. 

Ma  giunfe  il  tempo,  in  cui  mancò  la  preda, 
per  difetto  di  pafiura.  Dopo  che  furono  contrafta- 
te ,  e  divife  le  terre  conquifiate  nel  Nuovo  -  Mon¬ 
do,  bifognò  difiòdarle ,  e  nutrire  i  coloni  di  quegli 
ftabilimenti.  Siccome  erano  elfi  abitati da’Europei , 
■così  quedi  coltivavano  per  l’Europa  le  produzio. 
ni,  che  le  mancavano;  e  le  chiedevano  vicen¬ 
devolmente  gli  alimenti  ,  che  1’  abitudine  ave¬ 
va  lor®  refi  naturali.  A  m  fura  che  le  colonie  fi 
popolarono,  e  che  le  loro  produzioni  moltiplioa- 
roro  i  navigatori ,  ed  i  manifattori;  le  nodre  terre 
dovettero  fommniftraie  il  di  più  della  diffidenza  per 
il  ci  piu  della  popolazione  ,•  ed  un  aumento  di  der¬ 
rate  indigene  pert  gli  oggetti  dranieri  di  ricambio, 

e  di 
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"è  cònftmo .  I  travagli  penofi  della  navigazione,  e 
T alterazione  degli- alimenti  a  motivo  del  crofpor- 
to,  cagionava  una  maggior  perdita  di  follanze ,  e 
frutti ,  onde  convenne  follecitare  ,  e  fmuovere  la 
terra  per  ricavarne  una  maggiore  abbondanza  di  Fe¬ 
condità.  lì  confumo  delle  derrate  dell’America, 
-in  vece  di  diminuire  quello  delie  produzioni  dell’ 
Ei\ropa ,  lo  fece  accrefcere ,  ed  eftendere  in  tutti  i 
mari ,  in  tutti  i  porti ,  ed  in'  tutte  le  città  di  traf¬ 
fico,  e  d’ induftria .  Così  le  nazioni  le  più  commer¬ 
cianti  dovettero  divenire  ,  nel  tempo  me  de  fi  tuo , 
le  più  agricole . 

L’ Inghilterra  ebbe  le  prime  idee  di  quello 
nuovo  fifiema.  Elia  lo  (labili,  e  lo  perfezioni 
cogli  onori,  e  colle  ricompenfe  propolle  a’ colti¬ 
vatori.  Fu  coniata,  ed  aggiudicata  al  Duca  di 
Bedfort  ima  medaglia  con  quella  ifcrizione:  PER. 
AVER.  SEMINATA  DELLA  GHIANDA.  Trio 
tolemo,  e  Cerere  furono  onorati  nell’ antichità,  fiot¬ 
to  titoli  limili.  O  Dio  della  natura!  tu  hai  im¬ 
preco  nelle  anime  generofie ,  in  tutti  gli  fipirici  fU- 
blimi,  nel  cuore  de’ popoli,  e  de’ Sovrani  illumi¬ 
nati,  che  il  travaglio  è  il  primo  dovere  dell’uo¬ 
mo  ,  e  che  il  primo  travaglio  è  quello  della  ter¬ 
ra  .  L’elogio  dell’ agricoltura  confille  nella  fua  rr- 
cohipenfa ,  e  nella  foddisfaziione  de’  nollri  bifognù 
■À  S& 
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Se  io  avo un  uomo ,  che  mi  producete  due  [pi $ 
ghe  di  grano ,  d' una ,  diceva  un  Monar* 

ca,  /a  preferirei  a  tutti  i  genj  Politici .  Perchè 
mai  qu^fto  Rè ,  e  quelle  parole  fono  una  finzione 
dei  fìlofofo  Swif!  Ma  una  nazione,  che  produffe 
tali  Scrittori,  doveva  realizzare  una  cosi  bella 
Temenza.  L’ Inghilterra  raddoppiò  il  prodotto  del¬ 
la  fua  cultura. 

Ad  efempio  d’ efìà ,  tutte  le  nazioni ,  che  co- 
sofcevano  il  prezzo  deirinduftria,  la  richiamarono 
alla  fua  origine ,  ed  alla  fua  prima  deflinazione . 
Dopo  la  pace  d’ Aquifgrana ,  i  Francefi,  che  Tor¬ 
to  il  Miniftero  di  tre  Cardinali,  nen  avevano 
potuto  occuparli  d’  idee  publiche,  ofarono  final¬ 
mente  fcrivere  fopra  macerie  folide ,  e  d’un  ime» 
reflè  fenfibile .  L’  imprefa  d’ un  Dizionario  Univer¬ 
si  e  delle  fcienze,  e  delle  arti  pofe  tutti  i  grandi 
•  oggetti  fotco  gli  occhi  del  publico,  e  tutti  i  buo¬ 
ni  (piriti  in  moto.  Lo  (pirico  delle  leggi  compar¬ 
ve,  e  T Orizzonte  del  genio  fi  dilatò.  La  ftoria 
naturale  d’ un  Plinio  Francefe ,  che  fuperò  la 
Grecia,  e  Roma  nell’arte  di  conofcere>  e  di  di¬ 
pingere  la  fifica;  quella  ftoria  ardita,  e  grande 
come  il  fuo  foggctto ,  infiammò  le  imaginazioni  de’ 
lettori  ,  e  gli  attaccò  fortemente  ad  alcune  contem¬ 
plazioni  3  dalle  quali  i  popoli  non  potrebbero  di* 

fcen- 
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fondere  fénza  ricadere  nella  barbarie.  In  mena  di’ 
venti  anni ,  la  nazione  Francete ,  efiendofi  illuminata 
(opra  i  fiioi  intere®  ,  fece  aprire  gli  occhi  al  go¬ 
verno  ,  talché  r  agricoltura  fb ,  fé*  non  incoraggi¬ 
la  con  .ricomperile  ,  -  almeno  protètta  '  da  molti 
Minidri .  .  > 


o  r;;  7  O'.d 


L*  Àiemagna:  ha  conofciute  te  benigne  influen¬ 
te  dr  quello  fpirko  di'  lume,  che' feconda  la- ter-’ 
ra ,  e  ne  moltiplica  gli  abitanti .  Tbtto  il  Nord  1! 
è  pollo  in  moto  per  ridurre  a  cultura  lé  lue  ter¬ 
re.  La  Spagna  iltelTa  vi  è  conceria;  e  per  mancan¬ 
za  d’ abi  tami  ,  ha  chiamati  lavoratori  Aratiteli  nello 
fttc  provincie  inedite  ;  ' 

E’ cofa  quanto  fitìgolàre,  altrèttemto  naturale  *>' 
che  gli  uommi  non  lì  fieno  rivolti  alla  prima  del¬ 
le  arti  che  dopo  aver  percor le  tutte  lè  altre.  Il 

cammino  dello  fpirko  umano  lì  è  di  non  rientrare 

* 

mai  nel  buon  fenderò,  fe  non  dòpo  aver-  tentate  tur* 
te;  le  fatte'  fi  rade-  E;Tò  và:  tempro  avanti  ;  e  ficco- 
me  11  è  partito  dal ì’-Apaeol tura  per  feguir  la  car¬ 
riera  del  commercio  ve  del  ìufib,  fà:  rapldamen^ 
te  il  giro  del  cerchio  ,  e  fi  ritrova  finalmente^ 
nella  culla  di:  tutte  le  arti,  dóve  fi  ferma per 
quello  {bello  ferito  d'iireerefié  ,  che  '  ^é  lo  aveva  * 
foto  allontanare.  Così  T  uomo  avido;  e'  curiofo^ 
che  lafcia  la  patria  nella  giovemù^fianeo  di  cor- 

%om.  xrui  l  '  ^ 
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rere  il  Mondo,  ritorna  a  vivere,  ed  a  morire  fot¬ 
te  il  medefimo  tetto,  dov*  era  nato. 

Tutto,  in  fatti,  dipende,  e  rifulta  dalla  cultu¬ 
ra  de’ terreni.  E(Ta  forma  la  forza  interna  degli 
fiati,  elTa  vi  chiama  le  ricchezze  firaniere,  Ogni 
potenza ,  che  viene  da  una  Tergente  diverfa  da  quel¬ 
la  della  terra ,  è  artifiziale,  e  precaria  così  nell 

t  ' 

fifica,  come  nella  morale.  L’induftrJa,  ed  il  com>- 
marcio,  che  non  (5  appoggiano  principalmente  al- 
T  agricoltura  d’un  paefe,  dipendono  dalle  nazio¬ 
ni  ftraniere,  le,  quali  poflòno  contraliargli  per  emu¬ 
lazione,  o  impedirgli  per  invidia  ,  o  collo  ftabilire 

*  »  *■  ■ 

la  medefima  induftria  preflo  di  loro,  o  col  fop- 
primere  i’ effrazione  delle  loro  materia  in  natura, 

e  ls  in&roduzione  delle  lavorate .  Ma  uno  flato,  che 

-  1  >  1  *  •*  ?  *  ,  '■  ‘  ? 

fia  ben  diffodato,,  e  ben  coltivato  produce  gli 
uomini  per  i  frutti ideila  terra,  e  le  ricchezze  per 
gli  uomini.  Non  fono  già  i  denti  del  dragone, eh’ 
ef To  femina  per  aver  de’  foldati ,  i  quali  fi  diftrug- 
gono fcambievolmente ,  tua  il  latte  di  Giunone,  che 
popola  il  Cielo  d’  una  innumerabile  moltitudine 
di  Hello ^  :  ? 

11  governo  deve  adunque  accordare  la  lua 

I  '  4  ,  f 

protezione  piuteofio  alle  campagne ,  che  alle  cit¬ 
tà.  Le  une;  fono  madri,  e  nutrici  Tempre  fecon¬ 
de  ;  le  airi^;  non,  fono  che  figlie  fovente  ingrate* 

e  tte- 
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0  (lenii.  Le  città  non  pedono  fuffifter^ che  col 
fuperijuo  della  popolazione ,  e  della  riproduzione 
delle  campagne.  Le  piazze  medefime,  ed  ì  porti 
di  commercio,  i  quali ,  mercè  i  loro  vafcelli ,  ìem^ 
bra,  che  interefllno  tutto,  il  Mondo ,  e  che  fpati- 
dano  più  ricchezze  di  quelle  che  pofleggono, 
non  attirano  con  tutr.occió  tutù  i  tefori che  ver- 
fano  fé  non  per  mezzo  delle  produzioni  delle 
campagne,  che  le  circondano.  Nella  radice  adun¬ 
que  conviene  irrigare  l’  albero  .  Le  città,  non  fa¬ 
ranno  floride,  fe  non  faranno  fertili  le  campagne* 
Ma  quella  fertilità  dipende  meno  dal  Aiolo, 
che  dà’  fuoi  abitanti.  La  Spagnole  l’Italia  iflef- 
fa ,  febbene  Amate  (otto  il  clima  piu  favorevole 
ali’ agricoltura,  producono,  meno  delia  Francia  % 
£  dell’ Inghilterra  ^  perocché  il  governo  non  vi,  ha  an¬ 
cora  ,  come  in  quelle  due  regioni ,  animaci  i.  coltiva¬ 
tori .  Oapper  tutto  ,  dove  la  nazione  è  attacata.  al¬ 
la  fua  patria  per  mezzo  della  proprietà  ,  della 
Acutezza  de’ fuoi  fondi ,  e  delle  fue  rendite,  le 
terre  fiorìfcono,  e  profperano.  Dappcr  tutto  ,  do¬ 
ve  i  prìvilegj  non  faranno  per  le  fole  città,  e 
k  comandate  per  le  campagne  fi,  vedrà  ciafcuo 
proprietario  ,  amante  dell’  eredità  de’  fuoi  padri  v 
accrefcerla ,  ed  abbellirla  con  un’  afiìdua.  cultu¬ 
ra  ?  moldpf  carvi  i  fuoi  figli  in  proporzione  de* 

-  1 2  fusi 
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ftioi  beni,  ed  i  fuoi  beni  in  proporzione  de’  Tuoi 

x  "•  ••  ■ 

¥l  ■  ■  '  ; 

L’ intereffe  del  governo  confile  adunque  nel 
favorire  i  coltivatori,  in  preferenza  di  tutte  le 
claffi  oziofe  delia  fóciecà,  La  nobiltà  non  è  che 

lina  diftinzione  odiofa ,  quando  non  è  fondata  fo~ 

.  '  *  \  4 

prà  fervizj  reali,  e  veramente  utili  allo  flato  ,  co* 

;  i  *  i*’  *  N  * 

me  è  quello  di  difendere  la  nazione  contro  le  inva- 
fiont  della  conquida ,  e  di  con fer varie  i  privilegi . 

Edà  non  è  che  un  foccorfo  precario,  e  fomite 

*  .  ■*  •  *  --  • 

rovinofo,  allorché  ,  dopo  aver  pallata  una  vita 

effeminata,  e  licenzìofa  nelle  città,  và  a  predare 

*  -  -  >  ..  . 

una  debole  difefa  alla  patria  folle  flotte  ,  e  nelle 
ninnate  ;  e  ritorna  alla  Corte  a  mendicare, ,  per  ri* 

compendi  delie  fue  viltà,  piazze,  ed  onori  oltrag- 

's  * 

gnfi,  e  gravofi  a’,  popoli .  L’  ordine  Ecclefmdico 
è  una  profeffione  dedinata  all’ orazione,  ma  derile 

i  . 

per  il  terreno  *  Quando  poi  fi  trovano  nel  fuo  cor¬ 
po  de’ membri  di  fcandalofi  ccflumi,  che  mentre 

■ 

predicano  una  Tana  dottrina,  la  fmentifeono  ,in  cer¬ 
ta  maniera  ,  col  loro  efempio:  quando  dopo  aver 
e  ili  ,  per  così  dire  ,  difonorata  la  Religione  con 
degli  abufi.,  e  delle  ingiudizie,  pretendono  di  folle* 
ideila  colle  perfeeuzioni  ;  allora  tali  membri  di  que¬ 
llo  corpo  privilegiato  divengono  i  più  dannofi  ne¬ 
mici  dello  fiato,  e  della  nazione.  La  clafle  più 
'  "  -  .  V  "  fa- 
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fina;  e  piu  rifpectabile  fi  è  qjueiia  di  que’favjtpa- 
fiori ,  che  deftinati  alla  direzionò  de’  popoli  delle 
campagne,  faticano,  edificano,  cònfigliano,  con- 
folano,  e  follevano  una  moltitudine  d’infelici. 

I  coltivatori  meritano  d’  edere  preferiti  dal 
governo  anche  alle  manifatture ,  ed  alle  arti  così 
meccanniche ,  come  liberali.  Onorare,  è  protegge¬ 
re  le  arti  del  lutto ,  fenza  peiifare  alle  da fn pugne  , 
Tergente  dell’indufiria,  che  le  ha  prodotte,  e  le  fo- 
fiiene,  è  un  dimenticarli  dèli’ ordine  delie  correla- 
rioni,  che  pattano  Traila  natura,  e  la  foci  età.  Fa¬ 
vorire  le  arti,  e  trcifctfrare  l’agricoltura,  è  un  to¬ 
glier  le  pietre  da’ fondamenti  d’  una  piramide,  per 
fabbricarne  la  cima.  Le  arti  meccaniche  efigonó 
molte  braccia  per  Te  ricchezze  che  procurano  agii 
intraprendi  cori  ,  per  i  commodi  che  danno  agli 
artefici,  per  le  facilità,  i  piaceri,  è  gli  agj  che 
ne  derivano  nelle  città,  nelle  quali  fi  rìùnifce  l’ia> 
duftria.  Il  foggiorno  delle  campagne  ha  bifògnss' 
d’incoraggimento  per  i  più  penofi  travagli ed  in* 
dennizzanlento  per  le  noje,  e  pòt  le  privazioni.  U 
coltivatore  è  lontanò  da  tùttocciò,  Cbev  può  lufin- 
gare  F  ambizione,  o  altee  care  la  curiofitk.  Ei  vive 

i 

feparato  dagli  onori,  e  dalle  delizie  delta  focicea  ; 
Non  gli  è  permetto  nè  di  dare  a’  Albi  figli  un’edu¬ 
cazione  civile,  fenza  allontanargli  da’  Tuoi  occhi  f. 
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V 

ìe  di  porgli  nelle  (trade  della  fortuna,  in  cui  pof~ 
fino  diftinguerfi ,  e  migliorar  condizióne .  Gii  è 
tolto  il  piacere  di  godere  de’fagrifizj,  che  fa  per 
effi ,  allorché  fono  allevati  lontani  da  lai .  In  una 
parola,  foffre  tutte  le  pene  della  natura,*  ma  non 
può  gallarne  le  dolcezze ,  fe  non  è  foftenuto  dalle 
cure  paterne  dei  governo  .  Tutto  è  gravofo  ,ed  umi¬ 
liante  per  eflb,  fin  alle  impofizionì ,  il  folo  nome 
delle  quali  rende  tal  volta  la  fua  condizione  dis¬ 
prezzabile  a  tutte  le  altre. 

Le  arti  liberali  dilettano  per  quel  talento  me¬ 
de  (imo  ,  che  ne  fa  una  fpecié  di  padrone  ,  e  per 
i  riguardi ,  eli  efigono  coloro,  che  vi  fi  dillìnguo- 
no .  Non  fi  poflòno  ammirare  le  opere1  del  genio , 
fenza  (limare  ,  e  ricercare  gl’  indivdur  dotaci  dalla 
natura  di  quello  preziofo  dono.  Ma  Tuomo  di 
campagna,  fe  non  gode  in  pace  di  ciò  che  pof- 
fiede ,  e  di  ciò  che  raccoglie,  e  non  può  col¬ 
tivare  le  virté  dei  fuo  (lato,  perchè  glie  ne  fono^ 
tolte  le  dolcezze  ^  fe  mai  le  milizie ,  le  comandai 
te,  le  impofizioni  io  privafièro  del  figlio,  de’ bo¬ 
vi  ,  e  de9, grani ,  che  altro  gli  rellerebbe  a  fare 
fé  non  maledire  il  Cielo ,  e  la  terra ,  che  lo  afflig¬ 
ge  fièro  ?  Ei  lafcierebbe  in  abbandono  il  fuo-  cam¬ 
po  ,  e  la  fua  patria  • 


Un 
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U11  favio  governò  non  potrebbe  adunque, 
fenza  troncarli  le  vene  *  negare  le  Tue  prhtse  at¬ 
tenzioni  all’  agricoltura .  Il  mezzo  più  pronto  ^  e 
più  attivo  di  fecondarla  fi  è  quello  di  favorire  tut¬ 
te  le  fpecle  de’  prodotti  colia  più  libera  ,  e  più 
illimitata  circolazione  * 

Un’  indeterminata  libertà  nel  commercio  del¬ 
le  derrate  rende  ,  nel  mede  fimo  tempo  *  uh  popolo 
agricola,  e  commerciante  i  eftende  le  vedute  del 
coltivatore  fopra  il  commercio  ,  quelle  del  com¬ 
merciante  falla  cultura  ;  e  leS^  1  0110 
con  continue  itoti  mai  interrotte  corrifpondenze . 
Tutti  gli  uomini  hanno  fempre  delle  correlazio¬ 
ni  colle  campagne  ,  e  colle  città  ;  le  provin¬ 
ole  fon  conofciute,  e  frequentate .  La  circoiazio- 
ne  delle  derrate  conduce  veramente  all’età  dell 
oro  ,  in  cui  fcorrono  per  le  campagne  fiumi  di 
latte  ,  è  di  mele  ,  Tutte  le  terre  fono  porte  in 
cultura,  I  prati  favorirono  i  lavori  co*bertiami, 
che  elfi  ingrartàdo ;  e  la  coltivazjone  de  grani, 
incoraggi fce  quella  de' vini,  fomminirtrandó  una 
furtirtenza  fempre  ficura  a  chi  non  feminà,  e  non 
miete  ;  ma  pianta ,  taglia,  e  raccoglie 

Si  prenda  un  contrario  fìrtema  <  Si  regoli  1 
agricoltura,  e  la  cìt colazione  de  di  lèi  prodotti 
con  leggi  particolari;  quante  calamità!  L  autori¬ 
tà 
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tà  vorrà  tutto  vedere,  e  tutto  fapere ,  ma  far 
tntto,  fenza  far  cofa  alcuna.  Gli  uomini  faranno 
condotti,  cornei  loro  armenti,  ed  i  loro  grani,  e 
faranno  ammontati ,  e  difperfi  a  grado  di  chi  loro 
, comanda,  per  eflère  ucci!,  nella  guerra,  o  per  peri¬ 
re  inutilmente  falle  flotte,  e  nelle  colonie.  La 
v.ta  d  un  paefe  ne  diverrà  la  morte.  Non  po¬ 
rranno  profperare  nè  le  terre ,  né  gli  uomini  *  e 
gli  flati  s  incammineranno  prontamente  alla  lorodif- 
foluzione,  a  quello  fmembramento,  di’ è  fempre 
preceduto  dalla  ftrage  de’ popoli  ,  e  di  quelli ,.  che 

gh  regolano .  Che  mai  diverranno  allora  le  Mani- 
fatture  ? 


r 
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Tf  ®  an*  nafcono  dhll’a'gri-colcura',  alforbtìè  efPj 
•M  è  arrivata  a  quel  grado  d’ abbondine  ,  e  di 
peifezione,  che  dà  agli  uomini  la  maniera  d1  ìrria1- 
gmare,  e  di  procurarfi  i  commodi;  e  produce  una 


popolazione  abbaftanza  nu  mero  fa  per  efTer  impiega* 
ta  in  altri  travagli,  oltre  quelli  della  terra.  Alierà 
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Bi  fogli  a  tieceflùrinmeace,  che  un  popolo'  divengalo 
foldato;  o  navigante,  o  fabbricatore.  Dopo  che  la 
guerra  ha  raddolcita  la  rozzezza ,  e  la  ferocia  d’ 
una  robufta  nazione  :  dopo  che  ha  drcoOfcritta,  pref* 
fo  a  poco,  Fedendone  cT  uni  impero;  le  braccia’, 
eh’  efla  teneva  efereitace  nelle  armi ,  devono  ma* 
beg giare  il  remo,  le  funi,  lo  fcarpfelloV  h  fpola, 
tutti.  In  una  parola,  gli  tementi  del  commercio  , 
e  deir  indubb  ia  :  perocché  la  terra,  che  nutriva 
ranti  uomini  fenza  iì  loro  foccorfo,  non  ha  bifò* 
gno,  eh’  efìì  ritornino  ab’ aratro.  Siccome  le  arti 
haiiiio  Tempre  una  contrada ,  un  afilo,  in  cui  fono 
efercitate ,  t  fiorifeono  in  pace;  così  riefee  più 
facile  Io  andare  a  cercarle  ,  ed  a  tirarle  a  fe ,  che 
affettare  nella  propria  patria  il  loro  na  fermentò1 
ed  i  loro  progreffi  dalla  lentezza  de’ fecoliy  e  dal 
favore  del  caffo,  che  prefìede  alle  Coperte  del  ge¬ 
nio  .  Così  tutte  Je  nazioni  iridùfltiofe  dell’Euro¬ 
pa  hanno  acqu-ldata  la  piu  ricca  parte  delle  loro 
arti  nell’ Afia,  dove  F  invenzione  pareva  efferne  tan¬ 
to  antica  quanto  il  genere  umano  . 

La  bellezza ,  e  la  fecondità  del  clima  vi-  pro¬ 
duce  in  ogni  tempo,,  irtfìeme  coll’ abbondanza  dj 
tutti  i  frutti,  ima  numerofa  popolazione.  La  (la¬ 
bi?  irà  degl’imperi  vi  fondo’ le  leggi,  e  le  arti  , 
figlie  dei  gemo,  e  della  pace.  La  ricchezza  del 

fuo- 
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fiìoio  vi  proludè  il  iufTo,  padre  delie  delizie  dell’ 
induftria .  L’India,  e  la  Cina,  la  Perda,  e  1’ Egit¬ 
to  poffèderono,  con  cucci  i  tefori  deila  narura ,  le 
più  brillanti  invenzioni  dell’ arte.  La  guerra  ha 
quivi  fovence  didrutd  i  monumenti  del  genio. 
Ma  quelli  vi  rinafcono  dalle  loro  ceneri ,  nell’ 
ideila  maniera  che  gli  uomini*  Simili  a  quelli  Ten¬ 
ni  i  labórìcfi,  che  gli  aquiloni  dell’inverno  fanno 
perire  negli  alveafj ,  e  che  fi  riproducono  nella  pri¬ 
mavera  coll’ ideilo  amore  a!  travaglio  ,  ed  al  buon 
ordine  ;  alcuni  popoli  dell’  Alia  ,  malgrado  le  in- 
vafioni,  e  le  conquide  de’ Tartari,  hanno  Tempre 
confervate  le  arti,  e  le  macerie  del  ludo. 

In  quedo  paefe ,  conquidalo  Tuccedivaniente 
dagli  Sciti  ,  da’ Romani,  e  da’Saracini,  le  nazio¬ 
ni  dell’Europa,  che  non  erano  dace  civilizzate 
nè  dal  Cridiànelìmo,  nè  da’fecoli  ,  trovarono  le 
feienze ,  e  le  arti ,  che  non  cercavano  *  I  Crocia¬ 
ti  moderarono  i  trafpord  del  loro  zelo ,  e  fi 
Tpogliarono  della  loro  barbarie  in  Codandnopoli. 
Nell’andare  alia  tomba  d’  un  Dio  nato  in  un 
Prefepio ,  e  morto  Topra  Una  Croce ,  apprefero  elfi 
il  gudo  delia  magnificenza,  del  fado,  e  della 
ricchezze^  e  riportarono  la  pompa  Afianca  nelle 
Cord  dell’Europa.  L’Italia  ,  d’onde  la  Religio- 
4e  domina /a  Topra  le  altre  contrade,  adottò,  la 

pri- 
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prima,  Un’ indulto ,  che  contribuiva  alla  magnifi¬ 
cenza  de’  Tuoi  tempj ,  e  del  fu©  culto  ,  a  quelle  ce¬ 
rimonie,  che  nutrifcono  la  divozione  per  mezzo  de* 
fenfi,  dopo  eh'  ella  fi  è  già  impadronita  deli’  anima. 
Roma  Crifiiana  ,  dopo  d’  aver  prefi  alcuni  riti 
dall’Oriente ,  doveva  tirarne  ancora  ciò  ?  che  rende 
quelli  riti  più  augufii,  vale  a  dire,  lo  fplendore 
delle  ricchezze. 

Venezia ,  che  aveva  delle  navi  fotto  lo  fiendar- 
do  della  libertà,  non  poteva  mancare  d’indulto. 
Gl’  Italiani  migliorarono  le  manifatture ,  e  furono  per 
lungo  tempo  in  pofiefiò  di  tutte  le  arti ,  anche  qmtì- 
do  la  conquida  delle  due  Indie  fece  ridondare  nell’ 
Europa  i  teforr  di  tutto  il  Mondo.  La  Fiandra 
prefe  le  fue  materie  dall’Italia:  l’ Inghilterra  ebbe 
le  fue  dalla  Fiandra;  e  la  Francia  ricopiò  la  fua 

I  i 

indulto  da  tutte  le  nazioni.  Accattò  dagl’Inglefl 
il  telajo  per  le  calze,  in  cui  le  lavora  con  affai  magv 
gì  ore  fpedkezzadi  quello  che  coi  ferri .  Le  maniche 
quello  telajo  lafciava  in  ripofo,  s’ impiegarono  ne’ 
merletti,  che  furono  imitati  da’ Fiamminghi.  Parigi 
fuperò  i  tappeti  della  Ferfia ,  e  gli  arazzi  della  Fian¬ 
dra  per  i  fuoi  difegni,  e  per  le  fue  tinte,*  e  gli 
fpecchi  di  Venezia  per  la  lucidezza,  e  grandezza. 
La  Francia  imparò  a  non  aver  bifogiio  deli’  Ita- 
Ma  per  una  parte  delle  fue  lete  ;  nò  dell  Inghil- 
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terra  per  i  Tuoi  drappi.  L*  Alemagna  ha  confe.rva- 
~  ta%  colle  miniere  di  ferro,  e  di  rame,  la  fu  peri  ori  di 
nel  l'arce  di  fondere,  di  temperare,  e  di  lavorare 
.  quelli  metalli  ;  ma  l’arte  dì  ripulire  ,  e  d’ ingenti¬ 
lire  le  materie,  che  pedono  entrare  negli  orna¬ 
menti  del  ludo ,  e  nelle  delizie  della  vita ,  fembra 
appartenere  a’  Francefi,  o.che  quelli  trovino  nel¬ 
la  vanità  di  piacere  le  maniere  di  riufeirvi  con  tut¬ 
te  le  brillanti  apparenze,  o  che,  in  fatti ,  la  grazia  ; 
e  la  decenza  accompagnino  dapper  tutto  un  popo¬ 
lo  vivace,  e  feffevole  ;  che  podìede,  per  tm  idìnto 
naturale, la  delicatézza  del  gùlìo. 

Ogni  nazione  agricola  deve  avere  le  arti ,  per 
m piegare  le  fue  materie;,  e  deve  aumentare  le  lue 
macerie,  e  le  fue  produzioni  per  mantenere  i  fuof 
artigiani.  Se  ella  non  conorcedè  che  ì  foli  travagli 
della  terra,  la  fua  induftria  farebbe  limitata  cosi 
nelle  fue  caufe ,  come  ne9  Puoi  mezzi,  ed  effetti. 
Avendo  pochi  dedderj ,  e  bifogni ,  effà  farebbe  po¬ 
chi  sforzi  ,  impiegherebbe  meno  braccia  ,  trava¬ 
glierebbe  per  meno  tempo;  e  non  potrebbe  nè 
accrefcere;  nè  perfezionare  la  cultura.  Se  la  me* 
defìma  avelie  proporzionatamente  più  arti  che  ma¬ 
terie,  farebbe  abbandonata  alla  dlfcrezione  degii 
s? ranieri ,  i  quali  rovinerebbero  le  di  lei  manifatture, 
•facendo  abballare  il  prezzo  dei  di  lei  luffb  ,  ed 

al- 
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alzar  quello  della  di  lei  diffidenza  .'Ma  allorché  un 
popolo  agricola  accoppia  V  indudra  alla  proprietà, 
e  la  cultura  delle  produzioni  all’arte  d’impiegar- 
le ,  effo  ha  nel  tempo  ideffo  tutte  le  facoltà  del¬ 
la  fua  efidenza,  e  confervazione  ,  è  tutti  i  germi 
della  fua  grandezza,  e  profferita.  Quello  popolo 
ha  il  privilegio  di  potere  tutto  ciò  che  vuole, 
e  di  volere  tutto  ciò  che  può . 

Non  vi  è  cofa  tanto  favorevole  alle  arti  quatt¬ 
ro  la  libertà.  Quella  ferve  loro,  d’ elemento  ,  ef- 
fendo  èffe  naturimeli  ce  co  fin  op.ol ite  .  Un  ab'Ie  ar¬ 
rida  può  travagliare  in  tutti  i  paefi,  perchè  trava*? 
glia  per  turco  ì\  Mondo.  1  talenti  fuggon©  dap- 
per  tutto .  I  Procedati  ti ,  fcacciati  dalla  Francia, 
mercè  l’ intolleranza  fkdedadica,  fi  aprirono  uà 

v  >  '  ... 

rifugio  in  tutti  gli  dati  civilizzati  deli’ Europa  ,*  ed 
i  Preci,  banditi  dalia  loro  patria,  non  hanno  avu¬ 
to  alilo  in  ver  un  luogo,  nè  anche  nell’ Italia,  cul¬ 
la  del  Cattolici  fino . 

Le  arti  moltiplicano  le  maniere  d’arricchire,, 
e  concorrono,  per  mezzo  d’una  maggior  didr.bu- 

l  >  ■  v  * 

zjone  di  beni,  ad  una  migliore  ripartizione  del¬ 
le  proprietà.  Allora  cella  quell’  ineguaglianza  ec- 
ceffiva  ,  frutto  degli  abutì,  e  dell’ ingordigia  di  tut¬ 
ta  la  nazioni  » 
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Le  manifatture  contri  buifcono  a’  progredì  de? 
lumi,  e  delle  fcienze .  La  face  dell’ indù  dna  ri 
fehiara  tutto  in  un  tempo  un  vado  Onzopte. 
Nefiun’arte  è  ifohca.  Hanno  efie,  per  la  mag¬ 
gior  pan®,  forme, modelli,  fftrumenti ,  ed  elemen¬ 
ti*  che  fono  loro  comuni.  La  fola  meccanica  ha 
dovuto  prodigipfamence  edendere  lo  dudio  delle 
matematiche.  Tutti  5  rami  dell’albero  genealogia 
'  co  delle  fciepze  fi  fono  TWluppati  co’ progredì 
delle  arti,  e  delle  materie.  Le  miniere,  i  ina¬ 
imi  ,  le  drapperie ,  le  tinte  hanno  dilatata  la  sfera, 
della  fifica  9  e  della  doria  naturale .  fi  ludo  ha  crea¬ 
ta  l’arce  di  godere,  che  dipende  interamente  dafie 
arti  liberali .  Da  che  T  architettura  ammette  gli  or¬ 
namenti  edemi,  ha  introdotti  anche  gl’ interni.  La 
feul tura ,  e  la  pittura  contribui  fcono  coda  agli 
abbellimenti ,  ed  alle  grazie  degli  edifizj.  L’ arie 
del  difegno  fa  pompa  di  fe  negli  abiti,  e  ne’ 
mobili.  La  matita,  fertile  di  novità,  varia  all’ 
infinito  i  fuoi  tratti,  e  le  fue  gradazioni  di  co* 
lori  falle  doffe ,  e  fulle  porcellane  *  Il  genio  del 
penfare,e  del  parlare  medica  a  fuo  agio  i capi 
d’opera  della  poefia,  e  dell’ eloquenza ,  o  que’ feli¬ 
ci  metodi  di  Politica  ,  e  di  Filofofia  ,  che  rendo¬ 
no  a’ popoli  tutti  i  loro  dritti,  ed  a’ Sovrani 
tiìttà  la  loro  gloria  ,  vale  a  dire  ,  quella  di  re- 
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gnsre  fopva  gli  (piriti,  e  (opra  i  cuori ,  opra  1 
opinione  ,  e  la  volontà  per  mezzo  dell’  equità ,  e 

della  ragione . 

Allora  le  arti  allevano  qqello  fpirito  di  focie- 
tà,  che  forma  la  felicità  della  vita  civile,  e  che  ri- 
llora  gli  uomini  dopo  i  penofi  loro  travagli  co 
banchetti ,  cogli  fpettacoh  ,  co’concerti ,  colle  con- 
verfazioni ,  in  una  parola ,  con  tutti  i  piu  dilette* 
voli  trattenimenti .  11  commodo  dà  a  tutte  le  one* 
(le  delizie  un’aria  di  libertà,  che  lega,  e  mefco- 
Ja  le  condizioni ,  L’Occupazione  accrefce  il  prez- 
zo  ,  ed  il  guflo  de’ piaceri ,  che  ne  fono  la  ricom* 
penfa.  Cialcun  cittadino,  affienato  della  propria 
fulTÌ (lenza ,  per  mezzo  del  prodotto  della  fua  indu¬ 
stria  ,  attende  a  tutte  le  dolci ,  o  penofe  occupazio¬ 
ni  della  vita  con  quella  pace  del  cuore,  che  con¬ 
duce  ad  un  tranquillo  fonno .  Non  è  già ,  che  la 
cupidigia  non  faccia  molte  vittime,  ma  nè  fa  affai 
meno  che  la  guerra ,  flagello  continuo  de’  popoli 


Dopo  la  cultura  della  terre ,  quella  adunque 
delle  arti  conviene  maggiormente  all’uomo.  L’ 
una,  e  l’altra  formano  oggigiorno  la  forza  degli 
(lati  civilizzati .  Se  le  arti  hanno  indeboliti  gli  uo¬ 
mini  ,  fono  adunque  i  popoli  deboli  quelli ,  che 
fottomettono  i  forti;  perocché  la  bilancia  dell’En- 
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s'opa  fi  trova  i  preferì  temente  nelle  mani  di  nazioni 
ardile. 

Da  che  l’Europa  è  coperta  di  manifatture, 
pare,  che  lofpirko,  ed  il  cuore  umano  abbia  -can¬ 
giata  inclinazione.  Il  defiderio  delie  ricchezze  è 
nato  dapper  tutto  dall’amore  dei  piacere  .  Più  non 
fi  vede  un  popolo ,  che  contènta  ad  efler  povero  ; 
perocché  la  povertà  non  è  più  il  baluardo  della 
libertà.  Ci  è  permeilo  di  dirlo?  Le  arci  fervono  in 
terra  in  luogo  delle  virtù .  L’mduftria  può  fomen¬ 
tare  qualche  vizio  ;  ma  almeno  hundifce  quelli  dell’ 
ozio ,  che  fono  mille  volte  più  peri  co  lofi  degR  al¬ 
tri  .  I  lumi ,  additando  i  difcreti  confini  del  zelo  , 
ne  impedirono  quegli  eccelli,  che  hanno  pro¬ 
dotti  tanti  mah  ne’ tempi  paffatif  gli  uomini,  meri* 
tre  travagliano  per  i  brfognr  dei  luffe ,  non  fi  Rati- 
nano  per  difpute  di  Religione  .  Il  fangue  uma¬ 
no  almeno  non  è  fiato  mai  verfaco  fenza  un’ 
apparenza  d’rnterefle,*  e- forfè  la  guerra  non  miete 
che  quelle  perfone  violente,  e  feroci,  che  in 
tutti  gli  fiati  nafeono  nemici-,  e  perturbatori 
dell’ordine,  fenz’ altro  talento,  e  fenza  altro  ifiinto 
che  quello  di  diftruggere .  Le  arti  tengono  in 
freno  quefio  fpirito  di  diffenzion®,  foggectando  F 
uomo  ad  alfidue,  e  regolari  fatiche.  Danno  a -tutte 
le  condizioni  la  maniera  ,  e  lai  fperanza  di-gode- 
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*  re,  e  fino  alte  piu  bade  una  fpecie  di  confi  de¬ 
razione  e  d’importanza,  mercè  futilità,  che 
quelle  producono .  Un  artefice ,  in  età  di  quàrant’ 
anni, ha  procacciato  più  denaro  allo  flato  di  quel¬ 
lo  che ,  altre  volte un’  intera  famiglia  di  fclvavi 
coltivatori  ne  procacciane  al  governo  feudale  „ 
Una  ricca  manifattura  procura  più  comme  di  ad 
un  villaggio  di  quello  che  venti  cartelli  degli  an¬ 
tichi  Baroni  ,  cacciatori  o  guerrieri,  ne  procuraf- 
fero  ad  una  provincia. 

Se  è  vero,  che  nello  flato  attuale  del  Mondo ^ 
i  popoli  i  più  indiiflriofi  devono  e  fière  i  più  felici * 
ed  i  più  potentino  perchè  nelle  guerre  inevitabi¬ 
li  ,  erti  fummìnirtrano  da  loro  rteflì  ,  o  compra- 
*  •  - 

no  colle  loro  ricchezze  più  foldati,  piu  munizioni; 
e  forze  marittime  ,  e  terreftri  :  o  perchè  ,  avendo 
un  più  grand’ interefle  per  la  pace ,  evitano  ,  o  le¬ 
dano  le  differenze  per  mezzo  di  trattati  :  o  perchè 
nelle  disfatte,  riparano  con  pm  pronrezza  le  per¬ 
dite  per  via  del  travaglio:  o  perchè  finalmente 
hanno  la  fortuna  di  condurre  i  loro  giorni  nel 
feno  della  tranquillità,  vivendo  foeco  un  più  foa- 
ve ,  e  più  morterato  governo  :  fe  le  arti ,  ripe¬ 
to,  civilizzano  le  nazioni  ,  gli  flati  devono  pro¬ 
curare  tutti  r  mezzi  di  far  fiorire  le  manifatture» 
Tom.  xrm  &  Que- 
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Quelli  mezzi  dipendono  dal  clima,  il  quale,' 
dice  Polibio,  forma  la  figura,  il  colore,  ed  i  co¬ 
llumi  delle  nazioni.  Il  clima  più  temperato  dev’ 
efiere  più  favorevole  all’indudria  fedenraria .  Se  è 
effo  troppo  caldo ,  fi  oppone  allo  ftabilimenco  delle 
manifatture,  eh’  efigono  i!  concordo  di  molte  per- 
fone  riunite  all’ ideilo  lavoro;  ed  efclude  tutte  le 
arti,  che  richiedono  fornelli,  ed  una  quantità  di  lu- 
mi .  Se  è  troppo  freddo ,  non  può  ammettere  quel- 
le,  che  hanno  bifogno  dell’aria  aperta.  Troppo 
lontano  dall’ equatore ,  o  troppo  a  quello  vicino, 
1’  uomo  fi  rende  inabile  in  diverfi  travagli,  che  fem- 
brano  proprj  ad  un  dolce  temperamento.  Pietro  il 
Grande  andò  invano  a  cercare  negli  flati  meglio  ci¬ 
vilizzaci  dell’ Europa  tutte  le  arti,  che  potevano 
addomellicare  la  fua  nazione;  in  cinquantanni,  nef- 
funo  di  qaefli  germi  di  vita  ha  potuto  gettar  radi¬ 
ce  in  mezzo  a’ghiacci  della  Rufìia.  Tutti  gli  arti¬ 
giani  fono  quivi  flranìeri ,  e  muojono  ben  predo ,  in 
faeme  co’  loro  talenti ,  e  loro  Lavori ,  fe  vogliono 
raggiornarvi.  Invano  i  Ptoteflanci,  fcacciaci  da  Lui¬ 
gi-  Decimo  -  Quarto  negli  ultimi  anni  della  fua  vi¬ 
ta  ,  tra  (portarono  le  arti  ,ed  i  meflieri  predo  di  tutti 
.i  popoli,  che  gli  accoglievano;  efil  non  poterono 
far  vi,  gl’ ideili  lavori,  che  eran  folìd  fare  nella  Fran¬ 
cia  .  L’ arte  perì ,  o  declinò  nelle  loro  mani  egual- 

men- 
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mence  attive ,  e  Jaboriofe  ;  perchè  più  non  era  ri- 
fcaldata  o  ri fchiarata  dagl’ i (ledi  raggi  del  Sole. 

Al  favore  del  clima  per  F  incora  ggimento  delle 
manifatture ,  deve  accoppiarli  il  vantaggio  della  0- 
tuazione  Politica  degli  dati.  Se  quedì  fono  d’  un' 
edenfione,  che  nulla  .la  fcia  temere  ,„o  defiderare  per 
la  loro  (labilità  :  fe  confinati  col  mare  ,  per  commo¬ 
do  dello  sbarco  delle  materie ,  e  deli’imbarco  de’ 
lavori:  fe  fono  deliaci  fra  potenze  ricche  di  minie¬ 
re  di  ferro,  e  d’oro,  per  eccitare,  colle  prime, 
e  per  pagar  colle  feconde  la  loro  induftria:  fe  han¬ 
no  alla,  dedra ,  ed  alla  fìnidra  delle; nazioni, e  por¬ 
ti,  e  drade  aperte  dapper  tutto  ;  quedì  dati  ,  pode- 
deranno  tutti  gli  edemi  mezzi  capaci,  dieccitare  un 
popolo  ad  introdurvi  delle  manifatture , 

Ma  un  vantaggio,  anche  più  effenziale  fi  è  la 
fertilità  del  fuolo .  Se  la  cultura  edge  troppe  brac¬ 
cia  ,  eflà  non  potrà.  fomminiOrare  lavoranti,  o  li  > 
fpopoleranno  le  campagneper  popolar  le  botteghe; 
e  confeguentemente  la  caredia.  delle  derrate  dimi¬ 
nuirà  il  numero  de’  medieri  alzando  quello  de’ 
lavori. 

In  mancanza  della  fecondità:  delle  terre,  le 
manifatture  richiedono  almeno  la,  frugalità,  degli 
uomini.  Una  nazione,  che  confumalfe  troppi  co- 
lueftibili  ?  aflbrbirebbe  tutto  il  guadagno  della  dia 
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in ou stria .  Quando  ii  ludo  previene,  e  fupora  i  la¬ 
vori,  penice  nella  (uà  frena  Porgente,  inaridlfce,  e 
perde  ogni  fugo.  Quando  l’artefice  vuole  nutrir- 
fi  >e  vefiirfi  come  il  mercante  che  lo  tiene  impie. 
gato,!a  fabbrica  ben  rodo  rovina.  La  frugalità , che 
J  Rep ubi i cani  ofiervano  per  virtù,  i manifattori  de¬ 
vono  praticarla  per  avarizia  .  Queda  forfè  è  la  ragio¬ 
ne,  per  cui  le  arci ,  anche  di  lofio,  convengono  piat¬ 
tello  alle  Republiche  che  alle  Monarchie;  perocché 
in  uno  dato  Monarchico,  la  povertà  del  popolo 
non  è  fempre  un  vivo  dimoio  deji’indudria.  Le 
fatiche  fatte  per  la  fame  fono  fempre  limitate  al 
pari  d’eflà  ;  ma  quelle,  che  d  efercitano  per  l’am¬ 
bizione  crefeono  con  quello  mededmo  vizio. 

Il  carettere  nazionale  influisce  molto  fopra  i 
progredì  delle  arti  di  ludo, e  d’ornamento.  Un  tal 


popolo  è  abile  nello  inventare ,  mercè  la  propria  fua 

■*  ^  *• 

leggerezza ,  che  lo  porta  alla  novità  .  L’  iddìo 
popolo  riefce  anche  proprio  alle  arti.,  a  motivo 
della  fua  vanità,  che  lo  fa  inclinare  agii  abbellimen¬ 
ti-  Uif  altra  nazione,  meno  vivace ,  e  meno  portata 


per  le  cofe  frivole  ,  non  ama  di  cangiar  mode . 

ElUudo  d’ un  carattere  più  malinconico  ,  ha  efià  più 

■ .  •  * 

gufo  per  i  difordini  della  tavola,  e  per  Fuhbria* 

. 

ertezza  ,  che  la  libera  da’  fuoi  nemici  .  La  prima 
cL-ve  fare  maggiori  progredì  delia  fua.  rivale  nelle 

arti 
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arti  degli  abbigliamenti,  e  fu  pere  re  caca  gli  altri 
popoli,  che  corrono  dietro  a’  niedefimi ,  \ 

Oltre  la  natura,  il  governo  fa  anche profperarcs 
1  meftieri .  6e  fiinduftria  fa  verri  Tee  la  liberti  nnzió 
naie,  la  libertà  deve  reciprocamente  favorire  F  irò 
dullrìa.  I  privilegj  efclufl vi  fono  i  nenfici  delle  ar¬ 
ti ,  e  del  commercio,  che  può  Fai  amen  te  effer 

,  * 
incoraggieo  dalla  concorrenza.  E’ anche  una  fpe- 

de  di  monopolio  quel  dazio,  che  fi  paga  nell9 
iniziarli  nelle  profeffioni  ,  e  quel  prezzo  delle 
matricole .  Quella  fpecie  di  privilegio  ,  che  fa¬ 
vo  ri  fee  i  corpi  delF arte,  vale  a  dire  ,  le  picciole 
comunità,  a  fpefe  della  grande^,  fi  rende  nociva 
allo  flato  .  Togliendoli  agl’  individui  popolari  la  li¬ 
bertà  di  fcegliere  la  profelhone ,  che  loro  fi  convie 
ne, fi  riempiono  tutte  di  cattivi  lavoranti 4  Quelle* 
ch’efiggono  maggiori  talenti,  fono  efercitate  dagli 
uomini  più  ricchi  ;  e  le  più  vili ,  e  le  meno  care 
toccano  fovence  ad  uomini  nati  per  fare  de’progref- 
fi  in  un’arte  difiinta .  Gli  uni,  e  gii  altri,  occu* 
pandofi  in’  un  mefiiere  per  cui  non  fono  portati* 
tra  fc  urano  i  lavori ,  e  rovinano  l’arce  ri  primi,  per¬ 
chè  fono  ad  e  (fa  inferiori;  i  fecondi,  perchè  fi  co* 

nofeono  fuperiori.  Ma  fiele  oziane  delle  matricole 

*  » 

produce  la  concorrenza  degli  artefici,  e  quindi  fi 
abbondanza,  eia  perfezione  de’ lavori. 

Si 
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Si  può  forfè  mettere  in  quedione,  fe  fia  cofa 
piu  utile  riunire  le  manifatture 'nelle  grandi  citta, 
ovvero  fpargcrglt  nelle  campagne.  Talquedione  è 
deci  fa  dal  fatto.  Le  arti  di  prima  neceffità  fono 
rìmade  dove  fono  nate,  vale  a  dire,  ne’ luoghi, 

che  hanno  ad  elle  fom  min  idrata  della  materia.  Le 

■ 

fonderie  fi  trovano  in  vicinanza  delle  miniere,  le 
tele  in  vicinanza  delle  canape .  Ma  le  arti  com¬ 
plicate  deli’indùdria  ,  e  del  luffo  non  potrebbero 
fuflìdere  nelle  campagne  .  Spargendoli  in  un  vado 
territorio  tutte  le  arti,  che  concorrono  alla  fabbri¬ 
ca  degli  orologj.,  fi  rovinerà  Ginevra  con  tutti  i 
medierì,che  la  fodepgono.  Perche.  le  ftoffe  rie* 
fcan  perfette  ,  è  nccelTarìo  eh’  ede  deno  tedine  in 
una  città  ,  dove  fi  pedono  riunire  ,  nel  tempo 
medefìmo,  le  buone  tinte,  i  bei  difegni  ,  Parte  di 
filare  le  lane  e  le  fece,  e  quella  dì  tirar  Poro, 
e  Porgente .  Se  vi  bi fognario  diciotto  mani  per 
Formare  una  (pilla  ,  per  quante  arti  ,  e  medieri 
ha  dovuto  padare  un  abito  gallonato ,  una  vede 
a  ricamo?  Come  trovare  nel  fondo  d’  una  pro¬ 
vincia  centràle  fi immenfo  arfenale  delle  arti,  che 
fervono  ad  adornare  un  palazzo,  a  provvedere  al¬ 
le  fede  d*  una  Gotte?  Si  rileghino,  o  fi  ritenga¬ 
no  nelle  campagne  le  arti  innocenti,  e  (empiici, 
che  vivono  ifolace:  fi  fabbrichino  nelle  provincie 
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-i  drappi  comuni,  de’  quali  fi  vede  il  popolo 
e  fi  fiabilifca  Traila  capitale,  e  le  altre  città  una' 
dipendenza  reciproca  di  bi fogni ,  o  di  commodi , 
di  macerie,  e  di  lavori.  Ma  nò:  nulla  fi  (labi-» 
lifca ,  nulla  fi  preferiva  ,  fi  lafci,  che  agifeano  gli 
uomini  applicati  a’  lavori  .  Libertà  di  commer¬ 
cio,  libertà  d’induftrii;  e  fi  avranno  delle  mani¬ 
fatture,  fi  avrà  una  gran  popolazione. 


CAPITOLO  IX. 


Popolatone. 

IL  Mondo  è  fiato  forfè  più  popolato  in  un 
tempo  che  in  un  altro  ?  Ciò  è  quello ,  che 
non  fi  può  fapere  dalla  fioria  perocché  la  me$ 
del  globo  abitato  non  ha  avuti  fiorici ,  e  la  me¬ 
tà  della  ftoria  è  piena  di  menzogne.  Chi  mai  ha 
fatta,  o  ha  potuta  fare  la  numerazione  degli  abi¬ 
tanti  della  terra?  Era  quella,  fi  dice,  più  feconda 
nella  fua  giovinezza.  Ma  in  qual’ epoca  collochia¬ 
mo  quello  fecolo  d’oro  ?  In  quella  forfè ,  quan¬ 
do  un’ arida  làbbia,  ufeita  dal  letto  de  masi,  fi 

de- 
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■depura  a’ raggi  del  Sol*?  Ma  tutta  la  terra  ha 
dovuto  fucceffivamente  efler  coperta  dall"  Oceano., 
EiTa  ha  dunque  avuta,  coinè  gl’individui  di  tut¬ 
te  le  fpecie ,  -una  debole  ,  e  Iterile  infanzia,  prima 
di  pervenire  all’età  della  fecondità.  Tutti  i  podi 
fono  flati  lungamente  morti  ferro  le  acque,  in- 
colti  fotto  le  fabbie  e  le  paludi,  deferti  fotto 
le  macchie,  e  le  forefte  ,  finattanto  che  il  ger¬ 
me  dell  umana  fpecie ,  eflendo  giunto  in  quelle 
.fil veltri  folitudini ,  non  nebà  diiTodata,  cangiata ,  e 
popolata  la  terra.  Ma  effendo  tutte  le  caufe  della 
popolazione  fubordmate  alle  leggi  fifiche  ,  che  go¬ 
vernano  il  Mondo , ed  all’ influenze  del  Sole,  e  dell* 
atmosfera,  che  foggiacciono  a  mille  flagelli,  haef- 
fa  dovuto  variare  co’ periodi  della  natura,  contrari 
o  favorevoli  alla  moltiplicazione  degli  uomini.  Ciò 
uon  oltantè ,  decotte  la  forte  di  ciafcuna  fpecie 
fembra  eflère  (tata  conformata  alle  proprie  facoltà  , 
così  nella  ftoria  dello  fviluppamenro  dell’ umana  in- 
dultria.  conviene,  generalmente  parlando,  cerca  re  la 
ftoria  delle  popolazioni  della  terra  .  Fifìbra  quella 
bafedt  calcolo,  ddeve  almeno  dubitare,  fe  il  Mon¬ 
do  da  (tato  altre  volte  abitato ,  e  popolato  piè 
eli  cucilo  che  oggi  Jo  (la. 

La  cirmo  V  Ada  fotto  il  velo  di  quell ’ antichi* 
c^e  ce  dimofìra  in  tutti  i  tempi  coperta  ck 
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nazioni  ìtrnumerabili,  e  da  fciatni  così  prodigio!!, 
che  ,  malgrado  la  fertilità  d’  Un  terreno ,  il  quale 
non  ha  bifogno  fe  non  d’  un  raggio  di  Sole  per 
produrre  ogni  fpecie  di  frutto,  gli  uomini  non  fai¬ 
ne  vano  che  comparirvi ,  e  le  generazioni  fi  Acce¬ 
devano  le  une  alle  altre  a  torrenti  inghiottite  dalla 
fame,  dalla  pelle  ,  o dalla  guerra.  Fidiamo  i  noilri 
fguardi  fopra  l’Europa,  la  quale  fembra ,  che  ab¬ 
bia  prefo  il  luogo  dell’ Afia,  dando  all’arte  quafi 
tutto  il  potere  della  natura . 

Per  decidere  fe  il  noftro  continente  era  anti¬ 
camente  più  abitato  di  quello  che  lo  è  a  noilri 
giorni,  bada  efaminare  fe  eflo  era  più  coltivato. 
Reila  forfè  fra  noi  qualche  traccia  di  piantagione 
abbandonata?  Quale  fpiaggia  acceifibile,  qual  ter¬ 
ra  abitabile  non  ha  oggi  la  fua  popolazione?  Se  fi 
fcuopre  qualche  rovina  d’antiche  città,  quella  non 
fi  trova  che  focto  i  fondamenti  d’ altre  città  .egual¬ 
mente  grandi.  Ma  quando  anche  l’Italia,  e  la  Spa¬ 
gna  fodero  decadute  dalla  loro  antica  popolazio¬ 
ne,  quanto  tutti  gli  altri  fiati  dell' Europa  hanno 
aumentato  il  numero  de’  loro  abitanti  !  Quella 
folla  dì  popoli  annoverati  da  Cefare  nella  Calila  9 
che  altro  erano  fe  non  tante  fpecie  di  nazioni  fel- 
vagge  più  formidabili  per  il  loro  nome  che  per  il 
loro  numero?  Tutti  i  Brettoni,  foggiogati  nella  lo¬ 
ro 
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to  ifola  da  due  legioni  Romane ,  erano  eglino  af¬ 
fai  più  numerofi  de' Cord  attuali  ?  La  Germania, 
per  quel  che  pare,  doveva  e  fière  efiremamente  po¬ 
polata  ;  perocché  fottomife  eflà  fola,  nello  fpazio 
di  tre  o  quattro  fecali,  la  più  bella  metà  deli’ Eu¬ 
ropa.  Ma  fi  oflèrvi ,  che  fu  la  popolazione  d' tm 
terreno  decuplo  quella,  che  s’impadronì  d’un  pae- 
fe  pieno  a’ tempi  noftri  di  tre,  o  quattro  nazioni  ; 
e  che  r impero  Romano  fu  diflrutto,  e  foggiogato 
non  per  il  numero  de’ fuoi  vincitori,  ma  per  i’ 
abbandono  de’  fuoi  fudditi.  In  quella  forprenden- 
te  rivoluzione,  fi  creda  pure,  che  le  nazioni  con- 
quiflatrid  non  furono  mai  la  vige  firn  a  parte  delle 
conquiste  ,*  perocché  le  ime  attaccavano  colla  me¬ 
tà  della  loro  popolazione,  e  le  altre  non  fi  difen¬ 
devano  che  colla  centefima  de’ loro  abitanti.  Ma 
un  popolo  che  combatte  ,  tutto  quanto  effo  è  ,  per 
fe  medefimo,  è  più  forte  di  dieci  armate  d’un 
Principe,  o  d’un  Monarca. 

Del  reilo,  quelle  lontane,  @  crudeli  guerre,, 
che  riempiono  la  fioria  antica,  diftruggono  l’eccef- 
fiva  popolazione,  che  fembrano  annunziare .  Se 
dall’ una  parte,  i  Romani  fi  affaticavano  a  ripara¬ 
re  al  di  dentro  i  vuoti,  ché  le  vittorie  lafciavano  nelle 
armate  ;  lo  fpirico  di  conquida ,  da  cui  erano  efiì 
divorati ,  con  fumava  almeno  le  altre  nazioni .  A  p- 
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pena  erano  quelle  fottomeflè,  eh’  erano  incorporate 
cogli  efercici,  e  fi  confumavano  doppiamente  e 
colle,  reclute,  e  co’ tributi.  noto  con  qual  fuio- 
re  gli  antichi  popoli  facevano  la  guerra:  eh®  ta¬ 
verne,  nell’ airedio  d' una  città, gli  uomini,  le  don¬ 
ne,  i  fanciulli  fi  gettavano  nelle  fiamme  ,  prima  che 
cadere  nelle  mani  del  vincitore  :  che  negli  aflalti, 
tutti  gli  abitanti  erano  pattati  a  fil  di  fpada  ;  che 
ne*  combattimenti  >  ognuno  fceglieva  piuttoilo  di 
perire  colle  armi  alla  mano,  che  d  edere  con¬ 
dotto  dietro  il  carro  del  trionfo  in  un  eterna  fen la¬ 
vi  tù  .  Quelli  barbari  ufi  della  guerra  non  fi  oppone¬ 
vano  forfè  alla  popolazione?  Se  mai  nella  fervitù  de’ 
vinti  fi  confervava  qualche  numero  di  vittime,  co* 
me  non  fi  può  negare;  quello  (letto  però  riuf- 
dva  poco  favorevole  alla  moltiplicazione  degli  uo¬ 
mini:  perocché  fi  (labi liva  nello  (lato  quell  ellre- 
ma  ineguaglianza  dì  condizione  fra  enti,  eh  erano 
di  loro  natura  eguali .  Se  la  divifione  della  focietà , 
in  picciole  popolazioni ,  o  Republiche  fi  rendeva 
propria  a  moltiplicar  le  famiglie,  merce  la  divido* 
ne  delle  terre,  faceva  ettà  altresì,  il  più  delle  vol¬ 
ge,  entrare  in  biiga  le  nazioni  fra  loro;  e  ficco- 
me  quelli  (lati  fi  toccavano,  diciam  cosi,  per 
una  infinità  di  punti,  così  bifognava,  che  tutti  gli 
abitanti  pendettero  le  armi  per  difendergli.  I  gran 
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Corpi  refidono  al  moto,  mercè  la  loro  tnafla ; i  pic¬ 
cioli  fono  in  un  urto  perpetuo,  che  gl’ infrange. 
Se  la  guerra  didruggeva  letamiche  popola¬ 
zioni ,  la  pace  non  Tempre  le  riffa biliva  .  In  altri 
tempi,  tutto  era  fotto  il  DTpotifino,  o  l’Arido- 
ciaz:a^  e  quede  due  fpecie  di  governo  non  mol¬ 
tiplicano  il  genere  umano.  Le  città  libere  della 
Grecia  avevano  leggi  così  complicate,  che  rifui ta- 
va  da  ede  una  continua  difcordia  fra  i  cittadi¬ 
ni.  L’ ideila  plebaglia,  che  non  godeva  del  drit¬ 
to  del  fuffragio  ,  non  mancava  di  comandare  nelle 
aflemblee  publicbe,  dove  V  uomo  di  genio  po¬ 
teva,  colla  fola  parola,  mettere  in  moto  tante 
braccia.  Oltre  di  ciò,  in  tali  dati,  la  popola¬ 
zione  tendeva  a  concentrarli  nelle  città  coll’ambi¬ 
zione ,  col  potere,  colle  ricchezze,  coi  frutti,  e 
colle  riflorfe  della  libertà.  Noti  è  già,  che  le 
campagne  non  fi  dovevano  ben  coltivare ,  fotto  un 
governo  Democratico;  ma  vi  fi  trovavano  poche 
Demociazie  ;  e  ficcome  quelle  erano  tutte  ambi* 
z'iofe ,  ne  avevano  altro  mezzo  d’ arricchirli  che 
quello  della  guerra,  qualora  non  fe  ir  eccettui 
Atene,  che  pervenne  anche  al  commercio  per 
mezzo  delle  armi,  così  la  terra  non  poteva  lun¬ 
gamente  profperare ,  e  produrre  degli  uomini. 
Finalmente  la  Grecia  ,  e  V  Italia  furono  almeno 
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i  foli  antichi  pad!  deli' Europa  più  popolati  di 
di  quello  che  lo  fieno  oggigiorno. 

Dopo  la  Grecia ,  che  refpinfe  ,  tenne  in  do¬ 
vere  ,  e  foggiogò  f  A  fi  a  :  dopo  Cartagine,  che  fi 
lafciò  vedere  per  un  fola  momento  fu'  lidi  dell’ 
Affrica:  dopo  Roma,  che  fotropofe ,  e  dift  ruffe 
rutti  i  popoli  conofciuti  ;  dove  mai  fi  vidde  una 
popolazione  comparabile  a  quella,  che  un  viaggia¬ 
tore  trova,  nei  nollro  fecolo ,  fopra  tutte  le  fpiag- 
ge  marittime,  lungo  i  gran  fiumi,  e  Culle  firade 
delle  Capitali?  Quante-  vafie  forefte  cangiate  in 
coltivazioni  !  Quante  meffi  ondeggianti  ne’  luoghi 
medefimi ,  dove  i  giunchi  cuoprivano  i  pantani  ! 
Quanti  popoli  civilizzati ,  che  vivono  di  pefce  lec¬ 
co ,  e  di  carni  affumicate  ! 

Si  trovano  nella  Polizia ,  nella  Morale,  e  nella 
Politica  moderna  alcune  caufe  di  propagazione , 
che  non  erano  nelle  antiche  ;  ma  vi  fi  veggono  al¬ 
tresì  alcuni  oracoli,  che  pofiòno  impedire,  o  di¬ 
minuire  fra  noi  quella  forte  di  progreffi,  che  deve 
efière  il  colmo  della  perfettibilità  nella  noftra  fpe- 
cie.  Gli  uomini  non  faranno  mai  piu  numerofi,  fe 
non  fono  più  felici . 

La  popolazione  dipende  molto  dalla  diftribu?* 
zione  de’  beni  fiabili .  Le  famiglie  fi  moltiplicano 
come  le  poflèffioni  '7  e  quando  effe  fono  troppo  va? 
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Ile ,  la  laro  fmifuraca  eftenfione  arreda  Tempre  la 
popolazione.  Un  gran  proprietario, non  travaglian¬ 
do  che  per  Te  fola,  confagra  una  meta  delle  Tue 
terre  alle  Tue  rendite,  e  Falera  metà  ai  Tuoi  piace¬ 
ri.  T litro  ciò,  ch'egli  impiega  nella  caccia,  è  dop¬ 
piamente  perduro  per  la  cultura;  perocché  nutri- 
fee  le  beftie  nel  terreno  degli  uomini ,  in  vece  di 
nutrire  gii  uomini  in  quello^  delie  bettie,.  Vi  bi fo¬ 
gnano  delle  forette  in  un  paefe ,  per  il  legname  da 
lavoro,  e  per  quello  da  bruciare  ;  ma  fono  poi  no¬ 
ce  Ha  rj  tanti  viali  in  un  parco,  tanti  giardini,  ed 
orti  per  un  Gattello?  Qui  il  lutto,  il  quale  ne'fuoi 
abbellimenti  alimenta  le  arti,  favorifee  forfè  an¬ 
cora  la  popolazione  degli  uomini  quanto  potrebbe 
fecondarla,  impiegando  meglio  le  terre?  Troppe 
gran  terre,  e  poche  picciole;  primo  ottacoìo  al¬ 
la  popolazione. 

Un  fecondo  ottacoìo  fono  i  dominj  inaliena- 

.  r  * 

bili  del  Clero  .  Finché  tante  proprietà  faranno 
eterne  nell’  ideila  mano ,  come  mai  potrà  fiorire  la 
popolazione ,  la  quale  non  può  nafeere  fe  non  dal 
miglioramento  delle  terre,  mercé  la  moltiplicazio¬ 
ne  delle  proprietà?  Qual  intereffe  può  avere  un 
Benefiziato  a  migliorare  un  fondo ,  che  non.  deve 
trasmettere  ad  alcuno;  di  femjnare,  o  di  piantare 
per  una  polenta ,  che  non  farà  fua  ?  In  vece  eh’ 

ci 
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eì  fcemi  le  Tue  rendite  per  aumentare  il  fondo, 
non  fi  corre  piuctofio  pericolo,  che  ìafci  deterio¬ 
rare  il  fondo  per  aumentare  le  fue  rendite  >  le  qua¬ 
li  non  fono  che  vitalizie  ? 

Le  foftituzioqi  de’ beni  nobili  non  fono  me¬ 
no  nocive  alla  propagazione  della  fpecie .  Quelle 
diminnifcono  ,  nel  tempo  medefimo,  e  la  nobiltà  ,  e 
le  altre  condizioni.  Siccome  la  primogenitura ,  fra  i 
nobili,  fagrifica  molti  cadetti  al  primogenito  d’una 
famiglia;  così  le  fofiicuzioni  immolano  molte  fa¬ 
miglie  ad  una  fola..  Quali  tutte  le  terre  fofiicuite  fi 
veggono  incolte,  per  motivo  della  negligenza  de" 
proprietarj,  i  quali  non  fi  affezionano  a’  beni,  de’ 
quali  non  pofieno  difporre,che  fon®  loro  fiati  ce¬ 
duti  malvolentieri,  e  dati  preventivamente  a’ loro 
fuccefiòri ,  i  quali  non  dovrebbero  eflèr  loro  eredi, 
perchè  eglino  non  gli  hanno  nominati .  Il  dritto  di 
primogenitura,  e. fdi  folli  tuzione  è  adunque  una  leg¬ 
ge,  .che  fi  potrebbe  dire,  efière  fiata  fatta  a  fine  di 
diminuire  la  popolazione  degli  fiati. 

Da  i  due  primi  ofiacoli,  che  un  errore  di 
Jegiflazione  oppone  alla  moltiplicazione  d  egli  uo¬ 
mini,  ne  nafce  un  terzo,  ch’è  la  povertà  del 
popolo.  Dapper  tutto  i  contadini  non  hanno  prò» 
prietk  di  terreni;  la  loro  vita  è  miferabile ,  e  la 
|  loro  forte  precaria.  Malficuri  d’ una  fuffi  (lenza , 

che 
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che  dipende  dalla  loro  fanità ,  facendo  elfi  pococoriS 
to  delle  loro  forze  che  fono  coftretti  a  vendere, 
e  maledicendo  il  giorno  in  cui  fono  nati,  temo¬ 
no  di  allevare  degl’ infelici  Invano  fi  crede,  che 
.nafcono  molti  fanciulli  nelle  campagne  ;  mentre 
muojono  annualmente  altrettante,  e  più  perfone  di 
quante  ne  nafcono.  I  travagli  de’ padri,  ed  il  lat¬ 
te  delle  madri  fono  perduri  e  per  loro  fteffi,  e 
per  i  loro  figli.  Quelli  non  perverranno  al  fiore 
della  loro  età,  a  quella  maturità,  che  ricompenfa, 
co’ frutti,  tutte  le  pene  della  cultura.  Con  un  po¬ 
co  di  terra ,  la  madre  potrebbe  nutrire  il  fuo 
figlio,  e  coltivare  il  fuo  campo;  mentre  il  pa¬ 
dre  aumencalFe  al  di  fuori,  col  prezzo  delle  fue 
fatiche,  il  commodo  della  propria  famiglia.  Senza 
proprietà,  col  poco  che  può  guadagnare  un  folo, 
quelli  tre  Efleri  languifcono,  o  il  bambino  perifce 
a  motivo  de’  travagli  di  fua  madre. 

Quanti  mali  nafcono  da  una  viziofà  o  difet- 
tofa  legifiazione  !  I  vizj,  ed  i  flagelli  hanno  un’  ?m- 
menfa  filiazione;  fi  riproducono  per  divorar  tutto , 
e  germogliano  gli  uni  dagli  altri  fin  al  nulla .  L’  in¬ 
digenza  delle  campagne  produce  la  moltiplicazione 
delle  truppe;  pefo  naturalmente  rovinofo,  dirut¬ 
tore  degli  uomini  in  tempo  di  guerra ,  e  delle 
terre  durante  la  pace,  Sì,  i  foldati  rovinano  ì 
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ecmpl»  che  non  lavorano;  perocché  •  ciafcuno  d* 
dii  :  priva  lo  flato  ci’  un  coltivatore  ,  e  lo  (opraci 
•carica  d  un  oziofo,  o  Iterile  con  (amatore .  Egli 
non  è  il  difenfora  della  patria  in  tempo  di-  pace 
fe  non  per  un  fiftenja,  il  quale*  Tetto  pretella  dì 
difela  rende  tutti  i  popoli  aggrèffori.  Se  tutti  gli 
fiati  volelfero,  e  pocefièro  lafdara  alla?  cultura  lo 
braccia,  che  ad  dia  tolgonfi  per  lar  milizia;  la  po¬ 
polazione  aumenterebbe  confiderabilmeme  nell’  Ea- 
rópa  i  coltivatori  ,  e  gli  artefici.  Tutte  le  forza 
dell’  umana  indulto  s’impiegherebbero  nel  fecon¬ 
dare  i  benefìzj  delia  natura,  ed  nel  vincere  le  di,  lei1 
difficoltar  Tutto  cpncorrebhe  alia.generazione,  non 
già  alla  diffrazione  ,>  j  ;  ;  . 

-  :L della  Ruffia  farebbero .^KTodati,.  ed  I 
campi  Polacchi  più  non  foggierebbero  .alle  de- 
vafiazioni.  il  vado  dominio  de’  Turchi  fi. ‘.vedrebbe 
coltivato  e  la  benedizione  del  loro  fajfo  Profeta 
fi  fpancterebbs  fopra  un’immenfa  popolazione*.  L* 
Egitto,  la  Siria, *q  la  Paleftina  ritornerebbero  quei? 

■*  ’j  i  .  * 

le,  che  già-  fbrpno  ne’ tempi  de’  Fenici *  de" Re 

■ 

pafiori  ,  degli  Ebjrei  felici  ,  e  pacifici  fono  i  . Giu¬ 
di  ci  ,  Le  montagne,  aride  di  Sierra- Morena  fa¬ 
rebbero  fecondate,  e  le  lande  deli’  Aquitania  li 
purgherebbero  dagl’  infetti  ,  e  fi  ricuoprirebbero; 

4'  uomini . 
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Ma  il  bene  generale  è  un  dolce  delirio  per  le 
anime  dabbene .  O  tenero  pallore  di  Cambrai  !  O 
buon  Abate  di  Saint -Pierre!  Le  voftre  opere  fo* 
no  fatte  per  popolare  i  deferti ,  non  già  di  folitarj , 
thè  fuggono  le  dlfgrazie ,  ed  i  vizj  del  Mondo , 
ma  di  famiglie  felici,  che  canterebbero  la  magni- 
licenza  di  Dio  filila  terra,  come  gli  altri  l’ annun¬ 
ziano  nel  firmamento  .  Ne’  voftri  ferini ,  che  po¬ 
trebbero  dirli  veramente  infpirati ,  giacché  l’ uma¬ 
nità  è  un  dono  del  Cielo,  fi  trovano  la  vita ,  e 
l’umanità.  Se  dece  amato  da’  Regi ,  e  Ili  lo  faranno 

da’ popoli  . 

Una  delle  caufe  della  fearzezza  della  popo¬ 


lazione,  bifogna  dirlo,  è  la  foverchia  moltiplica¬ 
zione  del  Clero  fecolare  ;  e  regolare .  L’ìftitu- 
zione  Monadica  ha  due  epoche  rimarchevoli  nel¬ 
la  ftoria  del  Mondo.  Circa  l’anno  fette -cento  di 

Roma, nacque  nell’Oriente,  inlieme  col  Media , la 

vera  Religione;  ©  l’impero  Romano  declinò  pron¬ 
amente  ,  iniìeme  poi  Paganifmo .  Due ,  o  tre-cento 
armi  dopo  della  morte  del  Media,  l’Egitto, e  laPa- 
tanfi,»  fi  pm Direno  di  Monaci  •  Circa  l  anno  fet¬ 


te-cento  dell’Era  Criftiana, nacque  neH’ilteflò  Orien¬ 


te  la  falfa  Religione  di  Maometto;  ed  il  Criltia- 

sefimo  fi  rkitò  nell’  Europa  per  concentrarvifi . 

Tre  o  quattro  *  cento  anni  dopo ,  inforfe  una  folla 

d’ or- 
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è'  ordini  Religiofi .  Nel  tempo  della  nafcita  di  Cri- 
fto ,  parve  ,  che  i  libri  di  David  ,  e  quelli  della 
Sibilla  annunziafièro  la  caduta  del  Mondo,  un  di? 
luvio ,  o  piuttofto  un  incendio  univerfale  ,  e  l’ eftre- 
ino  giudizio  di  tutti  gli  uomini  ;  e  tutti  i  popoli  » 
maltrattati  dal  dominio  de’  Romani,  defiderarono,  e 
credettero  vicinala  difToluzionedi  tutte  le cofe. Mil¬ 
le  anni  dopo  dell’  Era -Crifliana,  fu  creduto  nuova¬ 
mente,  che  i  libri  di  David,  ed  i  verfi  deda  Sibilla 
annunziafFero  l’ ultimo  giudizio;  ed  i  penitenti  ven¬ 
derono  i  loro  beni  per  andare  a  vincere ,  ed  a  mo¬ 
rire  folla  tomba  dpi  loro  Redentore.  Le  nazioni, 
calpeflate  dalla  tirannia  dei  governo  feudale ,  bra¬ 
marono  ,  e  credettero  di  nuovo  la  fine  del  Mondo  „ 
Mentre  am  parte  Callidi ,  moFa  <Jal  ter¬ 
rore,  andava  a  perii  e  nelle  Crociate,  un’altra  pan.g 
li  ritirava  ne  chiollri  .  Ecco  l’origine  delia  viia  mo- 
mftica nell’Europa  ..  L’opinione  ha  facci J  Monaci, 
l’iiteflà  opinione  diminuirà  il  loro  numero:  ed  i 
loro  beni  ritorneranno,  in  parte ,  nell^  focietà  pec 
al  urte  ararvi  delle  famiglie  »  . 

Un’altra  cagione  della  fpopolazione  di  certi 
fiatili  è  fin  tolleranza  civile,  che  perfeguita,  e  |>ra* 
fcrive  tatti  quelli  che  profetano  una  Reiigipue  dl- 
verfa  da  quella  del  Principe.  Ripugna  alla  buch¬ 
ila  Politica  efercitare  un’  afloluca  autorità  {opra  i 
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penfieri ,  e  le  cofcienze:  difiruggere ,  a  motivo 
delie  diverfe  forme  del  culto ,  una  moltitudine 
d’  adoratori  della  Divinità  ;  e  per  le  cerimonie 
efieriori  ,  togliere  di  vita  gli  uomini ,  e  gli  fla¬ 
ti  di  popolazione  .  Non  fi  accrefce  nè  il  nu¬ 
mero  ,  nè  la  fedeltà  de’  fudditi  ,  eligendo  giura¬ 
menti  contrarj  alla  co fcienza ,  e  coftringendo  gli 
uomini  a  fegreti  fpergiuri.  L'unità  della  Religione 
è  buona,  allorché  fi  trova  naturalmente  (labilità 
dalla  perfuafione.  Da  che  manca  la  convinzione, 
un  mezzo  di  rendere  agli  fpiriti  la  tranquillità  fi 
è  la  civii  tolleranza  delle  opinioni.  Quando  que¬ 
lla  libertà  è  eguale  per  tutti  i  cittadini ,  non  può 
mai  turbare  la  pace  delle  famiglie . 

Oltre  il  celibato  Ecclefiaflico ,  ed  il  militare , 
Pupo  di  profetinone,  e  l’altro  d’ufo;  fe  ne  trova 
un  terzo  di  convenienza  ,  introdotto  dal  lutio  ,  eh’ 
è  quello  delle  rendite  vitalizie.  Ammirili  qui  la 
catena  delle  caufe.  Nel  medefitno  tempo,  in  cui 
il  commercio  favorifee  la  popolazione  coli’  indù- 
fina  del  mare ,  e  della  terra  ,  con  tutti  i  generi 
ù  le  fatiche  della  navigazione ,  con  tutte  le  arti 
concernenti  la  cultura  e  la  fabbrica,  eflb  diminuì- 
fee  la  popolazione  con  tutti  i  vizi  provenienti  dal 
iqflb.  Quando  le  ricchezze  hanno  prefo  un  accen¬ 
dente  generale  Copra  gli  animi ,  allora  fi  alreran# 
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le  opinioni,  ed  i  codumi,a  motivo  della  mefcolan- 
z a  delle  condizioni.  Le  belle  arci,  e  bei  talenti ,  ci¬ 
vilizzando  la  fociecà,  la  corrompono.  Avvicinando¬ 
li  i  felli ,  e  feducendofi  fcambievolmente ,  il  più  de¬ 
bole  ftra  fcina  il  più  forte  ne’  fuoi  frivoli  gudi  dì 
adornamenti,  e  di  paflàtempi,  La  donna  divieti 
fanciullo,  e  Tuoni©' di  vien  donna.  Non  fi  parla, 
non  fi  ha  altro  penderò  che  di  godere .  I  mar¬ 
chili,  e  robudi  efercizj ,  che  difciplinavano ,  e  di- 
fponevano  la  gioventù  alle  gravi ,  e  pericolofe 
profelfioni ,  danno  luogo  all’amore  degli  fpettacoli, 
ne’  quali  fi  acquidano  tutte  le  palfioni ,  che  pof- 
fono  rendere  elfeminato  un  popolo ,  qualora  non 
fi  trovi  in  efib  un  cerco  fpirito  di  patriottifmo  . 
L’ozio  fi  edende  nelle  condizioni  commode;  la  fa¬ 
tica  fi  diminuifce  nelle  elafi!  occupate.  L’accrefci- 
mento  delle  arti  moltiplica  le  mode:  le  mode  au¬ 
mentano  le  fpefe  :  il  luflò  dìvìen  un  bifogno  ;  il 
fuperfluo  fi  rende  neceflario:  fi  vede  meglio,  e  fi 
vive  peggio  ;  perchè  il  vedito  fi  fa  a  fpefe  del  cor¬ 
po.  L’uomo  popolare,  prima  che  l’amore,  cono- 
fee  la  difiòlutezza  ;  ed  ammogliandoli  più  tardi ,  ha 
meno  figli,  o  ha  figli  più  deboli.  Il  cittadino  va  in 
traccia  di  qualche  fortuua  avanti  di  cercar  mo¬ 
glie,  e  perde  anticipatamente  Tutta,  e  l’altra  nel 
libertinaggio  *  I  ricchi ,  ammogliaci  0  liberi ,  vanno 
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continuamente  corrompendo  le  donne  di  tutti  gli 
flati,  o  fòdticèndo  ie  zittelle  povere.  La  difficoltà 
di  foflerfèré  le  fpefe  del  matrimònio,  e  la  facili¬ 
tà  d’  ottenerne  i  piaceri  fenza  fornirne  grincom- 
modì  moltiplica  i  celibatari  in  tutte  le  dalli.  L’ 
laomo,  che  rinunzia  d’efler  padre  di  famiglia,  con¬ 
fuma  il  fuo  patrimonio;  e  di  concerto  collo  fla¬ 
to,  che  glìe  ne  raddoppia  la  rendita  per  mezzo  di 
rovino!!  imprefliti ,cfiflrugge, in  una  fola, molte  ge¬ 
nerazióni  ;  ed  eflingue  la  fua  proftericà,  quella  delle 
donne  dal  fe  quali  è  pagato,  e  quella  delle  fanciulle 
clipei  paga. Tutti  i  generi  delle  proflituzioni  fi  uni- 
fcono  infieme.  Si  tradifce  l’onore,  ed  il  dovere 
in  tutte  le  condizioni  .  La  fconfitca’  delle  donne  neri 
fa  che  precedere  quella  degli  uomini  . 

Una  nazione  galante,  o  piuttóflo  libertina  farà 
ben  preflo  disfatta  al  di  fuori ,  e  foggtogata  al  di 
dentro.  Non  più nobiltà, non  più  corpo,  che  difen¬ 
da  i  fuor  dritti ,  e  quelli  del  popolo  ;  perocché  ognu¬ 
no  fi  divide,  e  penfa  a  fe  fleflo.  Niuno  vuol  pe¬ 
rir  folo  .  Non  dando!!  altra  attrattiva  oltre  lv 
amore  delle  ricchezze,  l’uomo  onorato  teme  di 
perdere  la  fua  fortuna ,  ed  il  difònorato  vuol  fa¬ 
re  la  fua.  L’uno  fi  ritira,  l’altro  fi  vende,  e  lo 
flato  è  perduto.  Tali  fono  i  progredì  infallibili  del 
commercio,  in  una  Monarchia.  Sappiami  dall* 

an- 


e  Politica,  167 

antica  dona  gli  effetti,  che  effo  ha  prodotti  in 
una  Republica .  Ciò  non  ottante  ,  conviene  oggi- 
giorno  portar  gli  uomini  al  commercio  ;  perchè 
la  lunazione  attuale  dell’ Europa  è  favorevole  al 
commercio,  e  perchè  il  commercio  per  fc  dello 
è  favorevole  alla  popolazione . 

Ma  mi  fi  domanderà  fe  la  gran  popolazione 
è  utile  alla  felicità  dei  genere  umano?  Odiofa  do¬ 
manda  1  Non  fi  tratta, in  fatti , di  moltiplicare  gli  uo¬ 
mini  per  rendergli  felic5 ,  ma  baila  rendergli  felici, 
perchè  edili  moltiplichino.  Tutti  i mezzi, che  con¬ 
corrono  alla  profperità  d’  uno  dato,  vanno  a  ter¬ 
minare  da  fe  fteffi  nella  propagazione  de’  cittadini . 
Un  legiflatore  ,  il  quale  non  voleffe  popolare  che 
per  aver  de’  foldati,e  de’ fudditi,  per  fottomettere  * 
Tuoi  vicini ,  farebbe  un  inoltro  nemico  dell’  umana 
natura;  perocché  non  creerebbe  fe  non  per  ditti  ug- 
gere  .  Ma  quello  ,  che,  come  Solone ,  fondaffe  una 
Republica  ,  i  di  cui  feiami  andadèro  a  popolare  le 
fpiagge  deferte  del  piare:  quello,  che  ,come  Pepli 
ordinadè  la  coltivazione  della  fua  colonia,  e  le 
proibiflè  te  guerra ,  farebbe  fenza  dubbio  un  Nu¬ 
me  in  terra .  Quando  anche  non  godedè  dell  im¬ 
moralità  del  fuo  nome  ,  viverebbe  felice,  e  mori¬ 
rebbe  contento;  fpecialmente ,  fe  poceflè  promet¬ 
terà  di  lafciar  leggi  così  fa  vie*  che  baftadèrq  a  ga* 
rasure  per  Tempre  i  popoli  dalle  impelinosi» 
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9  Irti  porzione  può  definirli  il  fagrlfeio  d’urta 


■  parte  delia  proprietà,  per  confervazionè 

dell  altra .  Da  quello  fiegue ,  che  non  deve  eflèf- 
vi  impofizlone  nè  predo  de’ popoli  (chiavi,  nè  pref- 
fo  deTelvaggi;  perocché  gii  uni  hanno  già  per¬ 
dura  la  proprietà,  egli  altri  ancora  non  l’hanno. 

Ma  quando  una  nazione  gode  dì  una  proprie¬ 
rà,  che  inerita  d’efiere  garanrita:  quando  Is  Tua 
fortuna  è  abbatta n za  fida,  abbafianza  confiderabile, 
per  efigere  le  fpefe  d’  un  governo:  quando  elfa  ha 
poffetfìoni ,  un  commercio ,  e  ricchezze  capaci  di 
rentare  la  cupidigia  de’  Tuoi  vicini  poveri ,  o  ambi- 
ziofi;  allora,  per  garantire  le  lue  frontiere  o  le  Aie 
provincie,  per  proteggere  la  Aia  navigazione,  e 
mantenere  la  Aia  polizia  vi  bifognano  deile  forze, 
ed  una  rendita,  B’cotà  giuda  ed  indifpenfabile,  che 
i  cittadini  occupati,  m  qualunque  maniera,  nel  bene 
publico  fieno  mantenuti  da  tutti  gli  altri  ordini 
della  confederazione . 
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Vi  fono  (lati  più  paefi  *  e  pm  tempi  ,  rie1  qua,» 
fi  fi  afiè&nava  una  parte  di  territorio  per  le  fpefe 
comuni  del  corpo  Politico.  I!  governo,  non  po¬ 
tendo  far  valere  da  fe  fiefiò  polle  filoni  così  efiefe^ 
era  obbligato  a  confidarne  la  cura  ad  alcuni  ammiui- 
Aratori ,  i  quali  ò  le  rrafcuravano ,  o  fe  ne  appropria¬ 
vano  la  rendita  *  Quell  ’  ufo  produce  va  ancora  mol¬ 
ti  altri  inconvenient* .  O  il  domini©  del  Rè  era 
troppo  confiderabile  ne1  tempi  di  pace ,  ovvero  infuf 
fidente  durante  la  guerra.  Nel  primo  cafo  la  liber¬ 
tà  della  Republiea  era  oppreflà  dal  capo  dello  fiato  } 
e  nel  fecondo , dagli  firanierL  E’ bi  fognato  adunque 
.  ricorrere  alle  contribuzioni  de’ cittadini  ; 

Quelli  fondi,  ne’ primi  tempi,  furono  poco 
confìderabili .  Lo  fiipendio  non  era  allora  che  una 
femplice  indennizzazione  data  dallo  fiato  a  quelli ,  i 
quali,  per  fervido,  abbandonavano!  loro  travagli, eie 
cure  necefiàrie  alla  loro  fufiiftenza .  La  ricompenfa 
allora  confifieva  in  quella  foddisfazione  deliziofa,  che 
proviamo,  mercè  F  intimo  fentimento  della  noftra 
virtù,  a  fronte  degli  omaggi,  che  ad  efia  fi  rendo- 
no  dagli  altri  uomini.  Quefte  ricchezze  morali  era¬ 
no  i  tefori  più  grandi  delle  nafcentifocietà;  ed  una 
fpecie  di  moneta,  che  importava  moìtifiimo  non  alte¬ 
rare  così  nell’ordine  Politico,  come  nel  morale. 

L’uno- 
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L'onore  fervi  in  vece  delle  imposizioni  non 
meno  ne’  bei  giornj  de’  Greci ,  che  nelle  focietà  naf- 
cenci .  Quelli,  che  fervi  vano  la  loro  patria,  non 
credevano  di  doverne  edere  rtipendiati .  L’ ìmpofi- 
2ione  Stabilita  da  Aristide  fopra  tutta  la  Grecia,  per 
foftenere  la  guerra  contro  la  Perda ,  fu  così  mo¬ 
derata  ,  che  i  contribuenti ,  la  chiamarono  erti  fteflì 
ìa  felice  forte  della  Grecia .  Qua)  tempo,  e  qual 
paefe,  in  cui  le  caffè  formavano  la  felicità  de* 
popoli  ! 

I  Romani  $’  incamminarono  al  dominio  fenza 
quali  alcun  foccorfo  dalla  parte  del  Fifco.  L* 
amore  delle  ricchezze  gli  avrebbe  dirtela  dalla 
conquida  del  Mondo,  fi  fervizio  publico  fi  face¬ 
va  con  un  vero  difintereffè ,  anche  quando  i  loro 
coftumi  erano  già  corrotti . 

Sotto  il  governo  feudale ,  non  vi  furono  im- 
pofizioni  .  Dove  mai  fi  farebbero  piefe?  L’  uo¬ 
mo,  e  la  terra  erano  la  proprietà  del  padrone. 
Quella  poteva  veramente  dirli  una  ferviti»  reale,  e 
perfonale . 

Allorché  incominciò  a  fcintillare  la  luce  nell* 
Europa,  le  nazioni  penfarono  alla  loro  ficurezza ; 
e  fomminirtrarono  volontariamente  alcune  contri¬ 
buzioni,  per  reprimerei  nemici  domertici,  eftra* 
nieri,  ma  quertì  tributi  furono  affai  moderati. 
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li  Nuovo  -  Mondo  fi  fcoperfe  ,  e  la  paf- 
(Jone  delle  conquide  s’ impadronì  di  tutti  i  popo¬ 
li.  Queflo  (pirico  d’ ingrandimento  non  poteva 
condliarfi  colla  lentezza  delle  aflemblee  popolari; 
«nde  i  Sovrani ,  fenza  far  alcuno  sforzo ,  ebbero 
più  dritti  di  quel  il  die  non  avevano  avuti  per  il 
tempo  pallài®  »  L*  impofizione  delle  tallè  fu  uno 
de’  più  confiderabili ,  del  quale  ci  Ira  lecito  il  dir¬ 
lo,  li  è  fatto  in  alcune  contrade  qualche  ufo  po¬ 
co  con  fide  tato . 

Sono  fiati  taflati  gli  uomini  a  teffa*  Sópra 
qual  bafe  è  fondata  quell’  impofizione?’  Sopra  le 
dichiarazioni?  Ma  vi  bifognarebbe  fra  il  Monar¬ 
ca,  ed  il  fuddito  una  cofcienza  morale,  la  quale 
legafie  l’uno  all’altro  per  mez2o  d’un  amore 
fcambievole  del  publico  bene;  o  almeno  una  co¬ 
fcienza  publica ,  che  gli  riaflicurafle  reciprocamen¬ 
te,  mercè  una  fmcera  comunicazione  de’ loro  lumi , 
e  de’  loro  fentimentf.  Or  come  fiabilire  quella 
cofcieaza  publica,  per  fervire  di  face,  di  guida, 
e  di  freno  nel  cammino  de’ governi? 

Si  penetrerà  nel  fantoario  delle  famiglie,  nei 
gabinetto  del  cittadino,  per  ifcuoprire  ,  e  met- 
rere  in  chiaro  ciò,  eh’  egli  non  vuole  rivelare, 
ciò  che  (ovente  gli  importa  moìtiflìmo  non 
rivelare?  Quando. anche  fi  potettero  cenofcere  le 
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tiflorfe  di  ciafcun  particolare,  non  Adriano  effe 
forfè  da  un  anno  all’altro  co’prodotti  incerti  *  e 
precarj  dell’  induflria?  Non  dimin uifcono  colla 
moltiplicazione  de’ figli,  colla  deteriorazione  del¬ 
le  forze  per  cagione  delle  malattie,  dell’ età ^  e 
delle  fatiche?  Le  facoltà  utili,  e  laboriofe  dell’ 
umanità  non  cangiano  forfè  colle  variazioni,  che 
fa  il  tempo  in  tutto  ciò  che  dipende  dalla  natura,  e 
dalla  fortuna?  La  tafla  perfonale  potrebbe  dirli  adun¬ 
que  una  moledia  particolare  fenza  comun’  utilità; 
ia  capitazione,  una  foggezione  incommoda  all’ in¬ 
dividuo  fenza  edere  vatìtnggiofa  allo  flato*. 

Dopo  tale  impofizione  ,  fono  flate  voice  le 
mire  ai  generi  di  confumo  .  I  governi  hanno  riguar¬ 
dato  quello  nuovo  tributo  quali  come  volontario  * 
dipendendone  la  quantità  dalle  fpefe,  che  ogni  cit¬ 
tadino  può  liberamente  accrefcere,  o  diminuire  fe¬ 
condo  le  lue  facoltà,  ed  i  fuoi  gufli,  per  la  maggior 
parte  fattizj . 

Ma  fe  la  calla  cade  fopra  le  derrate  di  prima  ne- 
cefiìtà,efaminandofi  a  fondo  la  cofa ,  pare ,  che  pofià 
ledere,  in  qualche  maniera, il  dritto  naturale  dell’uo¬ 
mo  .  Prima  che  fi  fodero  formate  le  focietà,  ogn’uo» 
mo  aveva  la  facoltà  di  fulfiflere ,  che  non  ha  potuto 
perdere  collo  flabilimento  delle  leggi .  Vendere  al  po¬ 
polo  a  troppo  caro  prezzo  i  frutti  della  terra  è  ia 
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un  certo  modo ,  un  privamelo  ,  un  attaccare  il 
principio  della  fua  e  li  [lenza ,  un  diminuirgli  con 
un’  impofizione  i  mezzi  naturalidi  confervarla.  Se 
poi  fi  daffè  il  cafo  ,  che  queir  impofizione  folle 
ecceffiva,  allora  lo  (lato,  inabilitando  l’ indigente  a 
poter  provvedere  alla  propria  ludi  (lenza ,  gli  toglie¬ 
rebbe  infieme  cogli  alimenti  tutte  le  forze  ;  e  fa¬ 
rebbe  d’ un  uomo  povero  un  mendico  ,  d’un  lavo*- 
ratore  un  oziofo  ,  di  un  infelice  uno  federato, 
condurrebbe ,  in  una  parola ,  un  famelico  al  patibolo 

per  mezzo  della  miferia . 

Se  la  tafia  cade  (òpra  le  derrate  rr^eno  necef- 
farie  ;  quante  braccia  perdute  per  V  agricoltura  ,  e 
per  le  arti,  fono  impiegate,  non  già  nel  guardare 
i  baluardi  deli’  impero ,  ma  nel  cuoprir  un  regno 
d’un’  infinità  di  pisciale  barriere,  nell’ imbarazzare 
le  porte  della  città,  nell’ ingombrare  le  ftrade,  ed  i 
paffi  del  commercio,  nel  far  delle  perquifizioni  nelle  . 
cantine ,  ne’  granaj ,  ne?  magazzini  !  Quale  (lato  di 
guerra  fra  il  Principe  ed  il  popolo,  fra  li  citta¬ 
dino  ed  il  cittadino  !  Quante  prigioni ,  galee ,  e 
patiboli  preparati  per  una  folla  di  difgraziati ,  fpinti 
al  frodo ,  al  contrabbando  ,  alla  fedizone  talvol¬ 
ta  ancora  dal  rigore  delle  leggi  Fifcali! 

L’ impofizione  fi  è  efiefa  ancora  fopra  le  mer¬ 
canzie,  che  gii  fiati  fi  vendono  reciprocamente . 

Non 
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Non  fi  è  peniate,  che  imponendo  fi  de’ dritti  fopra 
i  generi ,  che  vendanlì  allo  Araniero ,  quello  coo¬ 
pterà  meno  caro,  e  non  darà  piti  del  valor#,  pjie 
gli  farà  chielto  dalle  altre  nazioni  r  Quando  anche 
la  produzione  foggecta  a’dazj  non  fi  trovali#  cfie 
in  un  fole  flato  ,  quello  non  perverrebbe  giammai 
a  dare  la  legge  agli  altri;  perocché  avrebbe  mi¬ 
nori  richiefle,  e  la  foverchia  abbondanza  della  Tua 
produzione  lo  coflringerebbe  a  diminuirne  il  prez¬ 
zo,  per  trovarne  il  contorno, 

L’iinpofiziope  fopra  le  mercatanzie,  che  «a 
impero  riceve  da’ Tuoi  vicini,  non  ha  una  bafe  più 
(ìcura*  Regolandoli  il  valore  delle  mededme  colla 
concorrenza  degli  altri  popoli,  i  foli  fumiti  $ 
quell’impero  ne  pagheranno*  dritti.  Si  dirà  forche 
il  caro  prezzo  delle  produzioni  Arance  ne  dimi» 
unirà  l’ ufo  ?  Ma  le  gli  ftranieri  vendono  meno , 
compreranno  anche  meno.  Il  commercio  non  dà 
che  in  proporzione  di  queljo  che  riceve.  EfTo  non 
è,  infoflanza,  fe  non  un  ricambio  di  valore  per  va¬ 
lore  .  Non  può  adunque  uno  flato  opporli  al  corto 
di  quelli  ri  cani  bj  fenza  far  decadere  il  pre^o  del¬ 
le  toc  produzioni,  rcflringendone  lo  fmercio , 

O  li  impongano  de"  dazj  fopra  le  mercatanzie 
degli  flranieri ,  o  fopra  le  proprie ,  V  induflria  de’fud- 
dici  dovrà  necelfariamcute  foffrirne  ;  perocché  vi  fa¬ 
nti- 


. 
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ranno  meno  mezzi  per  pagarla ,  e  meno  datene 
principali  per  tenerla  occupata.  Più  che  diminuii» 
rà  la  malia  delle  riproduzioni  annuali,  più  di¬ 
minuiranno  ancora  i  lavori .  Allora  tutte  le  leg^i, 
che  fi  potefièro  flabilire  contro  la  mendicità,  fa¬ 
rebbero  impotenti ,*  perchè  è  necelfario  ,  che  V  uo¬ 
mo  viva  di  ciò  che  gli  è  dato,  allorché  non  può 

vivere  di  ciò  che  guadagni  • 

Ma  quale  è  adunque  la  forma  d’impofizio- 
ne  più  propria  a  conciliare  gl’  intere®  publici 
con  quelli  de’  cittadini  ?  E’  la  tafTa  /opra  la  terra . 
L’irapofizione  è  una  fpefa ,  che  fi  rinntiova  ogn’ 
anno  per  quello,  che  deve  pagarla  ;  l’ impofizione 
non  dee  adunque  cadere  che  fopra  una  rendita  an¬ 
nuale  ,  eh’  è  quella  che  pah  fupplire  ad  un’  annuale 
fpefa.  Ora  non  fi  troverà  altra  rendita  annuale 
fuorché  quella  delle  terre  .  La  fola,  terra  reftituifee 
ogn’ anno  le  fpefe,  che  per  efià  fi  fatino ,  ed  un 
guadagno,  di  cui  il  proprietario  pub  difporre. 
E  già  gran  tempo ,  da  che  fi  è  incominciata  a 
comprendere  queft’  importante  verità  :■  i  buoni  /pi¬ 
riti  la  rìduranno  un  giorno  a  dimoftrazione  ;  ed  il 
primo  governo,  che  la  farà  fervire  di  bafe  alia  fua 
amminiftrazione,  s’innalzerà  neceflàriamente  ad  un 
grado  di  profperità  incognita  a  tutte  le  nazioni,  ed 
a  tutti  i  teedi- 

For- 
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Forfè  non  yi  è  ,  in  quello  momento ,  akuu 
popolo  dell’  Europa ,  a  cui  la  (ita  filiazione  per-* 
-metta  un  cosi  gran  cangiamento .  Quali  da  per 
tutto,  le  iinpoftzioni  fono  cosi  gravi,  le  fpefe  co* 
sì  moltiplicare ,  i  bifogni  cosi  predanti ,  il  Fifca 
così  indebitato  ,  che  una  repentina  rivoluzione 
nella  percezione  delle  pubiiche  rendite  altere  re  br. 
be  infallibilmente  la  fiducia  ,  e  la  felicità  de? 
cittadini'.  Ma  una  illuminata,  e  provida  Politica 
f  incamminerà  a  palli  lenti,  e  mìfuraci  una  me¬ 
ta  così  falutare .  Rimuover*  con  coraggio,  e  co© 
prudenza  tutti  gli  oRacoli  ,  che  i  pregiudizj ,  Il 
ignoranza,  e  gl’incerelfi  privati  potefièro  oppor¬ 
re  ad  un  fiferna  d*  amminifrazione ,  i  di  cui  vai*-* 
taggì  ci  lem  brano  fuperiori  a  qualunque,  cat* 
Colo . 

Perchè  nulla  pofìli  diminuire  futilità  di  que¬ 
lla  felice  innovazione ,  bifognerà ,  che  tutte  le  tei», 
re  indi  fintamente  fieno  fottopofle  alPlmponzione. 
li  ben  publico  è  un  teforo  comune,  in  cui  ogni 
cittadino  deve  depofitare  i  tuoi-  tributi ,  i  Tuoi  fer  - 
vizj,  ed  i  fuoi  talenti.  I  nomi,  ed  i  titoli  noia 
cingeranno  giammai  la  natura  degli  uomini,  e  del¬ 
le  pofTeflioni.  Sarebbe  un  eccello  di  baflezza  ,  e 
di  follìa  far  valere  le  d i finzioni ,  che  li  fono  ri- 
Cfevut$  $a’  padri  ,  per  incerarli  a’ peli  della  foriera* 
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©gni  preminenza ,  che  non  fi  vdlgelTe  in  profitto* 
generale,  farebbe  didruttiva  ;  effa  non  può  edere 
giuda  fe  non  finactanto  che  è  un  impegno  forma¬ 
le  di  fagrificare  più  particolarmente  ia  propria  for¬ 
tuna,  e  ia  propria  vita  in  fervizio  della  patria. 

Se  a’nodri  giorni  fi  dovedero  dabilire,  per 
la  prima  volta,  le  impofizioni  fopra  le  terre,  forfè 
non  fi  crederebbe  cofa  necelfaria,  che  la  contribu¬ 
zione  dovette  eflere  proporzionata  all’edenfìone , 
cd  alla  fertilità  delle  pottèttioni?  Vi  farebbe  chi 
ofaffe  allegare  i  funi  polli,  i  fuoi  fervizj,  le  lue 
dignità,  per  fortrarfi  attributi,  che  efìge  il  fervi¬ 
zio  pubiico?  Quale  cofa  hanno  di  comune  le 
taffe  coi  titoli,  e  colle  condizioni?  Elle  non  toc¬ 
cano  che  le  rendite  ;  e  quelle  rendite  appartengo¬ 
no  allo  flato  ,  collo  che  fono  necefiarie  alla  fila 
difefa . 

Ciò  non  ottante,  non  bada,  che  l’impoffc 
zione  fia  ripartita  con  giudizia;  è  anche  neceflà- 
rio,  che  fia  proporzionata  a’ bifogni  del  governo^ 
e  quedi  bifogni  non  fono  feinpre  gl’ ideili.  La 
guerra  efigè  dapper  tutto,  ed  in  tutti  i  fecoli,.  fpe- 
fe  piu  CDnfiderabili  che  la  pace .  I  popoli  anci* 
chi  vi  fupplivano  colf  economie ,  eh'  etti  faceva¬ 
no  ne  tempi  di  calma.  Dopo  che  i  vantaggi  det¬ 
te  circolazione,  ed  i  principj  dclfindudria  li  fo- 
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no  meglio  fri  iu  opaci,  è  (lato  profcriitO  il  metodò 
d’accumulare  i  metalli  in  tal  guifa,  e  fi  è  preferite 
con  ragione  l’efpedience  delle  impofizioni  ftraor- 
dinarie.  Ogni  fiato,  che  le  proibifie  ,  fi  vedrebbe 
cofiretco ,  per  ritardare  la  fu  a  caduta,  a  ricorrere 
a’ mezzi,  che  fi  praticano  in  Cofiantinopoli.  Il  Sul¬ 
tano  ,  che  può  tutto ,  colto  che  aumentare  le  fue 
rendite,  è  ridotto  ad  abbandonare  l’impero  in  pre¬ 
da  alle  vefiàzioni  de’ fuoi  delegati,  per^ ifpogliare  di¬ 
poi  loro  fieflì  delle  loro  eftorfióni . 

Perchè  le  tafiè  riefcano  più  foffribili  a’ popoli, 
farebbe  un  tratto  di  fana  Polidca  il  farle  regolare 
anche  dagli  rapprefentanci  delle  nazioni.  L’impofi- 
zione,  ne* tempi  remoti,  dipendeva  dalla  proprietà* 
Così  preflò  di  tutti  i  popoli ,  i  tributi  nella  loro  ori¬ 
gine  furono  fiabiliti  l'opra  i  proprietarj  da’  proprie- 
tarj  medefimi,  o  che  le  terre  fodero  ripartite  fra  i 
conquifiatori ,  o  che  il  Clero  fe  le  folle  divifò  col¬ 
la  nobiltà,  o  che  fodero  effe  pallate,  per  mezzo 
del  commercio  ,  e  dell'  indufiria .  nelle  mani  della 
maggior  parte  de’cittadin: .  Dapper  tutto, quelli, che 
le  pclfedevano ,  erano  cadaci  col  loro  oonfenfo.  Se¬ 
guendoli  quello  principio,  fi  afiìcurerebbe  la  tran¬ 
quillità  del  Sovrano  ,  e  de’  fudditi1. 

Ma  quando  ancora  Y  impofizione  de' tributi  di- 
pendette  dal  folo  «Sovrano,  l’animo  benefico  di  co* 
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loro,,  che. II*  Cielo  ha  collocaci  fopra,  tutti  i  T reni 
deli’ Europa  io  quello  felice  leccio  ,  ci  afficura,  che  ? 
i  daz]  non  farebbero  mai  eccedenti  ;  a-che  non  vi  fa- 
rebbpda  temere,  che  profufioni  fmodcrace ,  o  imprefe 
rovinofe.  potettero  apportargli,  a  rendere  poveri  i 
loro  flati  ./Sono  etti  troppo,  vircuofi  ■  per  amare  i 
proprj  popoli*;  e  troppo  illuminati  per  conofcere  5 
che  il  Principe-  non.  è,  ricco,  fe  non  ,  fono *  ricchi , 
anche  i  fuddici. 

In  farti,  fe  mai  fi  dafTe  ihqifo,  che  uno  flato, 
fotte  aggravato  d’ecceffivi  tributi;  è  cofa  evidente 
ohe  quivi  il  commercio,  non  avrebbe  più  circolazio¬ 
ne:  che  la  cultura  farebbe  trafeurara  da’mercenarj ,  i 
quali  non  potettero  mai  fperare  alcuna  proprietà  :  che 
Ja  nobiltà,  perduto  affatto  l'amore  della  gloria ,  non 
militerebbe  fe  non  per  il  folojhpendio  :  che.  i  com¬ 
mercianti  cercherebbero  dì  mettere  al  coperto  i  loro, 
Capitali  per  trasportargli  altrove;  e  che  l’intera  na¬ 
zione  non  avrebbe  per  il  proprio  Sovrano  quell’affet* 
tor  ch’  egli  merita  riguardato  come  padre ,  e  co¬ 
me  difenfòre  .Ma  parliamo  d’ un’ altra  riflorfa,  die. 
può  aneli’ ettà  divenire  pregiudiziale.  Quella  è  ili 
Credito  Publico . 
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CAPITOLO  XI. 


Credito  Publ/co 

N  generale ,  quello  che  chiamati  Credito  Pu 


JL  buco  non  è  che  una  dilazione  accordata  al  pa¬ 
gamento.  Il  credito  fuppone  adunque  una  doppia 
fiducia;  fiducia  nella  perfona  che  ne  ha  di  bifogno  t 
e  fiducia  nelle  di  lei  facoltà.  La  prima  è  più  necef- 
fana .  Avviene  affai  fpelfo,  che  un  debitore  di  ma- 
la  fede  cradifca  i  fuoi  impegni,  febbene  fia  abba- 
ftanza  ricco  per  potergli  adempire;  o  che  diffipi  i 
fuci  beni  con  una  poco  e  fatta ,  e  poco  moderata 
condotta.  Ma  fuomo  intelligente  ,  e  giufio  può, 
per  mezzo  d’  operazioni  ben  combinate ,  acquifere , 
o  rimpiazzare  i  mezzi ,  che  gli  fieno  mancati. 

L’oggetto  del  commercio  è  il  confumo;  ma 
prima  che  le  mercatanzie  fieno  arrivate  ne’ luoghi , 
dove  devono  confumarfi  ,  palla  fovente  un  tempo 
confiderà  bile,  e  convien  fare  molte  fpefe.  Se  fi 
obbliga  il  negoziante  anche  a  far  le  fue  compre  a 
denaro  contante,  il  commercio  dovrà  neceffariamen' 
te  languire  ;  e  ne  foffrinmno  egualmente  }  quel- 
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li  che  avranno  de’  generi  da  vendere ,  e  quelli 
che  dovranno  comprargli .  Da  quelle  combinazioni  è 
nato  il  credito  fra  i  membri  d’  una  ,  ed  anche  di 
più  focietà .  Eflo  differifce  dal  creaito  publico  , 
quanto  che  quell’ultimo  è  il  credito  d’  una  nazio¬ 
ne  con  fiderata  come  formante  un  fol  corpo. 

Fra  il  credito  particolare,  ed  il  publico  vi  è 
la  differenza,  che  il  primo  ha  per  oggetto  il  guada¬ 
gno ,  e  l’altro  la  fpefa.  Siegue  da  ciò,  che  il  cre¬ 
dito  è  ricchezza  per  i  negozianti ,  fervendo  loro  di 
mezzo  ©nde  divenire  opulenti;  e  eh’ è  per  i  gover¬ 
ni  una  cagione  d’  impoverirli ,  non  procurando  a 
quelli  che  la  maniera  d'andare  in  rovina.  Uno  fla¬ 
to,  che  prende  in  imprellito,  aliena  una  porzione 
della  fua  rendita  per  un  capitale  ,  che  fpende.  Efib 
diviene  adunque  più  povero  dopo  di  tal  imprellito,  di 
quello  ,  che  lo  era  avanti  quella  fune  Ha  operazione . 

Malgrado  la  fcarfezza  dell’oro,  e  dell’argen¬ 
to,  gli  antichi  governi  non  conobbero  l’ufo  dei  cre¬ 
dito  publico,  anche  nell’epoca  delle  più  fatali  crifi. 
Si  formava  durante  la  pace  un  teforo ,  che  fi  apriva 
ne’ tempi  di  turbolenza.  Allora  i  metalli,  rientrati 
nella  circolazione,  eccitavano  l’indullria ,  ed  allegge¬ 
rivano,  in  qualche  maniera,  le  calamità  inevitabili 
della  guerra.  Dopo  che  la  feoperta  del  Nuovo  Mondo 
ha  refi  quefli  metalli  più  communi,  alcuni  fra  gli 
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Ammifiifiratori  degl’  imperi  fi  fono  abbdhdófìat!  ad 
ìmraprefe  fuperiòn  alle  facoltà  delle  nazioni  che  gó« 
vernavano  e  non  hanno  temuto  d’aggravare  lege- 
Aerazioni  future  de’ debiti  ,  che  fi  pérmiféro  di  con® 
trarre.  Quella  catena  di  fervi tù  fi  è  andata  proiun® 
gando,  e  dovrà  forfè  durare  per  molti  feòoli  av¬ 
venire  0 

\  ,  f 

?  L’ufo  del  credito  publico*  febbene  fia  rovi- 
tìofo  per  tutti  gli  (lati,  non  lo  è  per  tutti  nell’ iftef- 
fa  maniera .  Una  nazione,  che  ha  molti  ricchi  pro¬ 
dotti,  ed  una  rend  ta  libera,  che  ha  rispettati  tut¬ 
ti  i  Cuoi  impegni,  che  don  ha  l’ ambizione  di  con- 
quifiare  *  troverà  Tempre  dè.oafo  a  minor  interefle 
di  quello,  a  cui  io  trovi  un  imperocché  ha  Un  fuolo 
poco  fertile,  eh9  è  fopraccaricato  di  debùi, che  ten¬ 
ta  delle  intraprefe  maggiori  delle  fue  forze ,  e  che 
ha  qualche  vòlta  fatti  languirei  fuot  creditóri-.  Chi 
sborfà  il  denaro,  darà  neceflariamehfe  la  legge  ,  e 
la  darà  Tempre  a  proporzione  del  rilchio*  a  cui 
efpòne  il  fuo  capitale.  Còsi  Un  popolo*  che  ha  le 
fue  finanze  in  difofdine ,  arderà  rapidamente  nelle 
ultime  d-fghiz’e  per  mezzo  del  credito  publico;  ed 
il  meglio  ordinato  governo  troverà  in  efiò  il  fini 
della  fth  profperità  * 

Mt,  dicono  alcuni  aritmetid  Politici*  iion 
è  forie  un  vantaggio  per  gù  itati  attirare  nel  lor« 

fe- 
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fono  il  denaro  delle  altre  nazioni?  E  gFimpre: 
ilici  publici  non  producono  quell’  utile  effetto  ? 
Si,  fenza  dubbio  fi  tirano  negli  ila  ti ,  in  quella 
forma,  i  metalli  degli  ilranieri;  ma  appunto  co¬ 
me  fi  tirerebbero ,  fé  loro  fi  vendeffe  una ,  o  piu 
provincia  delEimpero .  Forfè  ancora  farebbe  colà 
meno  irragionevole  porgli  in  poffefio  del  fuolo  , 
che  coltivarlo  unicamente  per  effì . 

Ma  fe  lo  (lato  non  prendeffe  in  fm predi to 
che  da  fuoi  fudditi ,  non  fi  darebbe  allora  la  ren¬ 
dita  nazionale  agli  ilranieri.  Nò;  ma  la  Republi- 
ca  indebolirebbe  molti  de  fuoi  membri  per  ingraf¬ 
farne  un  •  folo  .  Non  è  forfè  allora  necefiàrio 

■~'ì  > 

aumentare  le  impofizioni ,  per  ragione  degl’inte- 
refii  che  bifogna  pagare,  e  de’ capitali  che  con- 
vien  reilituire  ?  I  proprietà!]  de’ terreni,  i  colti¬ 
vatori ,  tutti  i  cittadini,  non  fi  troveranno  eglino 
più  aggravati  ,  di  quello  che  ,  fe  fi  fodero  efacte 
da  tòro  a  drittura,  e  tutte  in  una  volta  le  forn¬ 
irle  prèfe  in  imprefiito  dal  governo?  La  loro  fi- 
turione  è  la  (leda,  come  fe  avefièro  e  (fi  mcdefimi 
formato  un  debito,  in  vece  d’ufare  qualche  eco¬ 
nomia  nelle  loro  fpefe  ordinarie  per  fupplire  a 

qualche  Occidental  difpsndio. 

Ma  fi  dirà  ,  che  i  biglietti  publici  ,  i  quali 

rifukano  dagli  impresiti  prefi  dal  governo,  aumen- 
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tano  la  ma  Ha  dei  ie  ricchezze  circolanti  ,  dami©  una 
grand  ©denfione  agli  affari  ,  e  facilitano  tutte  le 
epilazioni.  Uomini  ciechi/  Volete  voi  conofcere 
tutto  il  vizio  della  vodra  Politica?  Spingetela  più 
kmgi  che  v  e  poffibiìe:  fate,  che  lo  flato  prenda 
in  iffipreflico  quanto  più  può:  opprimetelo  cogl' 
in  te  re  dì  ammali:  riducetelo  alla  ne  ceffi  tà  d'aumen¬ 
tare  tutte  le  impofizioni ;  e  conofcerete  allora,  che 
con  tutte  le  voitre  ricchezze  circolanti ,  ben  predo 
più  non  avrete  ricchezze  rina (centi  rrè  per  i  con* 
lumi,  ne  per  il  commercio.  Il  denaro,  ed  i  bi¬ 
glietti,  che  lo  rappre Tentano ,  non  circolano  da 
loro  fteffi,  e  fenza  gli  agenti  che  gli  mettano  in 
™oto,  Tutti  quedì  differenti  fegni  non  figurano 
che  per  ragione  delle  compre  ,  e  delle  vendite  ,  che 
fi  fanno  per  mezzo  d’effi.  Cuoprite  d’oro,  fe  così 
vi  piace  ,  tutta  f  Europa  ;  fe  queda  non  ha  mer¬ 
canzie  nei  commercio ,  il  vedrò  oro  non  aver* 
attività  .  Moltiplicate  felamente  gli  effetti  di  com¬ 
mercio,  e  non  vi  dure  alcun  penderò  de’ legni; 
ia  fiducia  ,  e  la  neceifi.à  gli  fapranno  ben  fiabili- 
ire  fenza  di.  voi .  Guardatevi  fòpractutco  dal  volergli 
moltip’icare  per  mezzi,  che  diminuirò  necefià- 
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non  fi  conofcerà  giammai,  che  quello  è  un  mez£ 
za  comune  a  tutte  le  nazioni  ?  Se  etto  apre 
una  firada,  per  cui  voi  potete  penetrare  nei 
paelè  del  vofiro  nemico ,  non  potrà  forfè  quello 
vofiro  nemico  fervirfene  per  paftàre  nel  vofiro? 
Il  credito  di  due  popoli  non  farà  forfè  proporzio¬ 
nato  alle  loro  rifpettive  ricchezze  ;  e  non  fi  trove¬ 
ranno  i  medefimi  rovinati ,  fenza  avere  avuti  reci¬ 
procamente  altri  vantaggi  che  quelli,  de’ quali  go¬ 
devano  indipendentemente  da  qualunque  impres¬ 
to  ?  Allorché  veggo  due  regni  batterfi ,  ed  infieri¬ 
re  reciprocamente  per  mezzo  de’  loro  debiti ,  de 
loro  capitali  publici,  e  delle  loro  rendite  impe¬ 
gnate  ,  mi  pare  di  vedere  ,  dice  uno  fcrittore  filo- 
fofo ,  due  che  giuochino  di  fcherma  con  de’  bafioni 
in  una  bottega  piena  di  porcellane. 

Sarebbe  forfè  una  temerità  afficurare ,  che 
in  veruna  circofianza  il  fervizio  publico  non  polla 
efigere  1*  alienazione  d’  alcuna  porzione  delle  pu- 
bliche  rendite .  Le  feene  ,  che  agitano  la  terra , 
fono  così  varie ,  gl’  imperi  efpofii  a  così  (Iran® 
rivoluzioni,  il  campo  degli  avvenimenti  così  erte¬ 
lo,  i  colpi  della  Politica  così  forprendenti ,  che 
non  è  permeilo  all’  umana  faviezza  di  tutto  ve¬ 
dere  ,  di  calcolar  tutto .  Ma  qui  fi  tratta  della 
condotta  pratica  de’ governi,  non  già  d’ una  biz- 
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2arra  ffcOìièione  ,  che  forfè  non  fi  profetiteli 
giammai . 

Ogni  fiato  ,  che  non  abbandonerà  la  firada 
fo  vino  fa  degl’  impfefiitt  Tulle  condderazioni ,  che 
abbiamo  propelle*  fcaverà  colle  fue  fiefle  mani 
il  proprio  fepolcro.  La  facilità  d?  aver  molta 
denaro  tutto  inficine  fpingerà  un  governo  in  tut¬ 
te  le  forti  d’intraprefe,  talvolta  anche  ingiufie, 
temerarie  ,  e  difpendiofe  ,*  e  farà  ipotecare  1* 
avvenire  per  il  prefente,  e  venderò  il  prefente 
per  l’avVenire.  Un  imprefiito  fe  ne  tirerà  die¬ 
tro  un  altro;  e  per  affrettare T  ultimo ,  s’ ingrofferà 
più  Tinterefie* 

Quefio  difordine  farà  pafiare  il  frutto  del 
travaglio  in  alcune  mani  oziofe ,  ;  La  facilità  di 
godere  fenza  nulla  fare  chiamerà  tutte  le  perfo^ 
ne  ricche,  tutti  gli  uomini  viziofi,  tutti  i  raggira¬ 
tori  in  una  Capitale  con  un  corteggio  di  fer- 
vitori  tolti  dall5 aratro,  di  fanciulle  rapite  all’in¬ 
nocenza  ed  al  matrimonio,  e  di  Affiditi  d’ ogni 
Lflb  fagridcati  al  luffo;  ifirumenci,  vittime,  og¬ 
getti,  o  fcherni  dell’ effeminatezza  ,  e  della  voluttà* 

La  feduzione  de’ debiti  publici  fi  andrà  mag¬ 
giormente  comunicando.  Quando  fi  può  mietere  fen¬ 
za  faticare,  tutti  accorrono  a  quella  fpecie  di  traffi¬ 
co  ,  eh*  è  nel  medefimo  tempo  lucrativo  3  e  facile  .  I 
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propretarj,  ed  i  commerciatiti  vogliono  diventare 
creditori  dello  (lato.  Si  cambia  il  denaro  coni¬ 
glietti  pubblici ,  perchè  fon  erti  il  legno  più  leg¬ 
giero,  il  meno  fotcopofto  alle  vicende  del  tem¬ 
po,  alle  ingiurie  delle  rtagioni,  all1  avidità  degli 
appaltatori.  L’agricoltura,  il  commercio,  e  l’ in¬ 
dù  ft  ria  fono  pregiudicate  dalla  preferenza,  che  fi 
dà  a’  fegni  fopra  le  cofe .  A  mifura  che  vanno  ac- 
crefcendofi  1  debiti  dello  fiato,  è  neceflàrio aumentare 
le  impcfiziotii  per  pagarne  gl’intereflì.  In  tal  gui- 
fa,  tutte  le  dadi  attive,  e  feconde  della  focietà 
fono  fpogìiate,  ed  efaufie  dalla  clafiè  infingarda, 
e  fierile  de’ publìci  creditori.  L’aumento  delle  im- 
pofizioni  fa  alzare  il  prezzo  delle  derrate-,  e  quin¬ 
di  quello  delPmduftria*  Allora  il  confumo  diminui- 
fce;  perocché  l’ effrazione  dee  naturalmente  celiare 
torto  che  la  mercatanzia  diviene  troppo  cara  per 
foftenere  la  concorrenza.  Le  terre,  e  le  manifat¬ 
ture  Lnguifcono  rieir irteflà  maniera* 

L’impotenza,  in  cui  deve  trovarli  lo  fìnto, 
di  riparare  i  Tuoi  debiti ,  lo  riduce  a  liberarfene  per 
la  ftrada  più  difìruttrice  della  libertà  de’ cittadini,  e 
della  potenza  del  Sovrano,  vale  a  dire,  per  il  falli¬ 
mento  .  Divien  finalmente  necefTaria  quella  crifi  fa¬ 
tale  agli  imperi,  che  rovefeia  le  fortune,  che  fpo* 
glia  violentemente  i  creditori ,  dopo  d’ aver  attirati  a 
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fe  tutti  i  capitali  con  intere!!!  ufurarj ,  e  con  edita 
d’ impresto  :  e  che  rovina  fenza  riparo  la  più  fica- 
ra  bafe  del  governo  ,  eh’ è  la  fiducia  publica.  Ta¬ 
le  può  ellere  il  fine  degl’imprefiìti  ;  giudicate  da 
da  quello  il  loro  principio . 


CAPITOLO  XII. 
Belle  -  Ai  ti ,  e  Belle  •  Lettere 


DOpo  d’ avere  efamìnad  i  cardini ,  e  le  colon¬ 
ne  di  tutta  la  focietà,  d'amo  un’occhiata 
agli  ornamenti,  ed  alle  decorazioni  dell’  edilizio . 


Quelle  fono  le  Belle -Arti,  eie  Belle  -  Lettere  . 
Due  popoli  celebri  fi  erano  innalzati  per  mez¬ 


zo  de’monumenti  del  genio  ad  una  gloria ,  che  non 
avrà  mai  fine,  e  che  onorerà  Tempre  1*  umana  fpecie  * 
I-  Criftianefimo,  dopo  d’aver  dillrutti  nell’Eu¬ 
ropa  tutti  gl’idoli  dell’antichità  Pagana,  confervò 
alcune  arti  per  fervire  di  follegno  alla  pietà  Reli- 
giofa,  e  per  fecondare  la  predicazione  Evangelica. 
La  barbarie  de’ Goti  ne  abusò:  talché  ,  febbene  nei 
monumenti ,  che  ci  hanno  elfi  lafciati ,  fi  ammiri 
infieme  1  arditezza ,  e  Ja  naaefià,  a  tra  ver  fo  delle  ro¬ 
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vitie  del  go fio  ;  0  conofce  nondimeno ,  che  le  ar¬ 
ti  avevano  molto  (capitato . 

Venne  finalmente  il  tempo,  in  cui  fi  rinnuo- 
vò  il  gufio,  e  fi  fece  fervire  alla  Religione  con 
piu  decoro.  Le  belle  arti  ritornarono, infieme  colie 
lettere,  dalla  Grecia  nell’  Italia  per  la  firada  del 
Mediterraneo,  che  teneva  aperto  il  commercio  dell’ 
Afia  coll’Europa .  Gli  Unni,  fotto  nome  di  Goti, 
e  aveva  fcacciate  da  Roma,  e  fatte  paflàre  in  Co- 
fiantinopoli  ;  e  gli  Unni  medefimi,  fotto  il  nome 
di  Turchi ,  da  Cofian.tinopoli  le  refpinfero  in  Ro¬ 
ma .  Quefia  città,  delibata  a  dominare,  prima  per 
mezzo  della  forza  ,  e  poi  per  quello  della  Religio¬ 
ne ,  accolfe ,  e  rifufeitò  le  arti  fepellite  nelle  an¬ 
tiche  tombe . 

Muraglie,  colonne,  fiatue ,  vafiufeirono  dal¬ 
la  polvere  de’  fecoii  ,  e  dalle  rovine  dell  Italia  per 
fervire  di  modello  alla  regenerazione  delle  Belle 
Arti .  Il  genio ,  che  prefiede  al  difegno ,  ne  innal¬ 
zò  tre,  tutte  in  una  volta,  vale  a  dire,!  architettu¬ 
ra,  in  cui  E ifiefià  commodità  ordinò  le  proporzio¬ 
ni  della  fimmetria,  che  contribuire  a’ piaceri  degli 
occhi:  la  feuluira,  che  prefia  i  dovuti  onori  a’ So¬ 
vrani,  e  ricompenfa  gli  uomini  grandi;  e  la  pittura, 
che  perpetua  la  memoria  delle  belle  azioni  ,  ed  i 
|bfpiri  delle  anime  tenere.  La  fola  Italia  ebbe  un 
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aiaggier  numero  di  (uperbe ,  citta,  e  di  magnifici 
edifizj,  che  tutto  il  refio  dell’ Europa ,  Roma,  Fi¬ 
renze,  e  Venezia  formarono  tre  (cuole  di  pittori 
originali;  tanta  il  genio  appartiene  all’ imaginazio- 
ne  e  Pi  magi  nazione  al  clima.  Se  P  Italia  avelie  pof- 
fedutj  i. efori  del  Medico, e  le  produzioni  deU’Afia  t 
quanto  più  le  arti  fi  farebbero  arricchite,  dopo  la 
(coperta  delle  due -Indie  * 

Quella  regione,  già  feconda  d’eroi,  e  poi  d  artefici 
vidde  fiorire  nuovamente  le  lettere ,  compagne  in* 
feparabili  delle  arti ,  Erano  elle  foffogate  dal  bar* 
barifmo,  perpetuo  d’una  corrotta,  e  sfigurata  La¬ 
tinità,.  Una  mefcolanza  di.  termini  Egiziani,  Gre¬ 
ci,  ed  Ebraici  formavano  la  lingua  Latina  in  boc¬ 
ca  de’ Monaci,  che  in  que’ barbari  tempi  n’ erano 
!  foli  maefiri , 

La  mitologia  de'  Romani  fece  rinafcere  nella 
letteratura  le  grazie  dell*  antichità .  Lo  fpirito  d’ imi  fa¬ 
zione  le  fece  adottare  da  principio  fenza  fcelta .  Dall’ 
ufo  nacque  il  gufio  di  ben  impiegar  quefie  ricchezze. 
Il  genio  Italiano,  troppo  fecondo  per  non  creare, 
mefcolò  le  fue  arditezze,  ed  i  Tuoi  capricci  anche 
colle  regole  ,  e  cogli  efempj  de’  Tuoi  antichi  mae- 
flri  ;  le  finzioni  delie  Fate  con  quelle  dell’antica  favo¬ 
la,  I  cofiumi  del  fecola,  ed  il  carattere  nazionale 
4iedero  il  loro  colore  alle  opere  dell’ imaginazione* 
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petraica  aveva  dipinta  quella  verginale,  e  celere 
bellezza ,  che  ferviva  di  modello  alle  Eroine  della 
Cavalleria.  Armida  fu  l’ emblema  della  civetteria, 
che  regnava  allora  nell’Italia.  L’ Arioflo  confufe 
tutti  i  generi  in  un’opera,  la  quale  pjuò  dirfi  piut- 
tollo  un  laberinto  di  poefia,  che  un  poema.  Quell5 
autore,  nella  fioria  della  letteratura,  fata  ifolato, 
come  appunto  i  palazzi  incantati  da  e  Ho  fabbricati 
ne’ deferti. 

Le  lettere,  e  le  arti,  dopo  d’avere  attraver- 
faci  i  mari,  palarono  le  Alpi.  Siccome  le  Crocia, 
te  avevano  portati  i  romanzi  Orientali  nell  Italia, 
così  le  guerre  di  Cario* Ottavo,  e  di  Luigi -Duo^ 
decimo  trafportatono  alcuni  femi  di  buona  lettera¬ 
tura  nella  Francia.  Francefco-  Primo,  fe  non  li 
folle  portato,  a  contraliare  a  Carlo  -  Quinto  lo  (lato 
di  Milano ,  non  avrebbe  forfè  mai  ricercato  il  no¬ 
me  di  padre  delle  lettere  ;  ma  quelli  femi  di  cul¬ 
tura  ,  e  di  lume  rimafero  fom merli  nelle  guerre  di 
Religione.  Si  raccolfero  eflì,  per  così  dire,  nel 
fattgue,  e  nelle  lìragi,  allorché  giunfe  il  tempo,  in 
cui  dovevano  germogliare ,  e  produrre  il  loro  frut¬ 
to  .  Il  decimo  -  fello  fecolo  era  flato  il  fecolp 
dell’Italia;  il  feguente  fu  quello  della  Francia, 
il  quale,  mercè  le  vittorie  di  Luigi  Decimo- Quar¬ 
to  j  e  mercè  j\  genio  fublims  uomini. 
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die  fiorirono  in  gran  numero  fatto  il  di  lui  regno v 
meritò  di  fare  un’epoca  nella  fioria  delle  Belle  Arti. 

Si  vidde  nella  Francia,  come  fi  era  già  ve¬ 
duto  nell’Italia,  il  genio  impadronirli  di  tutte  le 
facoltà  dell’uomo.  Efib  re fp irò  nel  marmo,  e 
filila  tela:  negli  ediiìzj,  e  ne’giardini  publid,*  nell’ 
eloquenza  ,  e  nella  poefia  .  Tutto  gii  fi  fatto- 
pofe  e  le  arci  ingegnofe  che  dipendono  dalla 
mano ,  e  quelle  che  derivano  unicamente  dal  do¬ 
minio  del  penderò.  In  tutto  fi  conobbe  la  fua 
impronta.  I  colori  vifìbili  della  natura  ravvivaro¬ 
no  le  opere  dell’  imaginazione  ,  e  le  pafiìoni 
umane  animarono  i  difegni  del  pennello.  L’uo¬ 
mo  diede  fpirito  alla  materia,  e  corpo  allo  fpi- 
rìco  -  Ma  fi  oflervi,  che  ciò  avvenne  in  un  mo¬ 
mento,  in  cui  l’amor  della  gloria  infiammava  una 
nazione  g'à  grande,  e  poterne  e  per  la  fua  fitua- 
zione,  e  per  T  eftenfione  del  fuo  impero.  L’ 
onore ,  che  la  efalcava  agli  occhi  di  tutta  1* 
Europa,  l’onore  era  la  fua  anima,  il  fuo  ifiinto; 
e  le  teneva  luogo  di  quella  libertà,  che  aveva 
create  tutte  le  arti  del  genio  nelle  Republiche  d’ 
Atene,  e  di  Roma:  che  le  aveva  facce  rinafcere 
in  quella  di  Firenze;  e  che  le  sforzava  a  germo¬ 
gliare  fui  freddi,  e  nebbioli  lidi  del  Tamigi. 

Che  - 
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Che  mn  avrebbe  fatto  il  genio  delta  Francia  , 
fé  aveffe  in  cffa  avuto  più  predettimi®  F  amot 
patriottico9  Vedendo ,  che  quedo  ha  data  canta 
energia  agl’Inglefi,  mai  grado  V  inactivrtk  dei  cli¬ 
ma  ;  fr  può  giudicar®  ciò  ,  che  avrebbe  prodotto 
•predo  devFrancedg  dove  un  Cielo  più  dolce  invi¬ 
ta  un  popolo  viva,  e  ferì  fi  bile  a  creare  V  ed  a 
godere.  Un  paefè in?  cui  fi;,  utivcttbìv'eeme  tro¬ 
va  ronfi  altre  volte  ;  nella  Grecia,.  Spìriti  oardeu ti , 
e  proprj  all’  invenzione  podi  lotto  un  Cielo., 
che  gii  accende  co  Tuoi  più  bei  raggi:  braccia 
robude  in  un  clima ,  dove  F  ideilo  freddo,  ecci¬ 
ta  al  travaglio  :•  provine :e  temperate  -fet;  IF  Nord 
ed  il  Mezzogiorno  :•  porti  di  more  feconda  ti  da 
frumt  navigabili  :  vade  pianure  abbondanti  di  gra¬ 
ni  :  code  cariche  di  pomparci,  e  di  frutta. di  tutte 
le  fpecie  :  fa  line  ,  che  ft  poffona  moltiplicare  quan¬ 
to  d  vuole:-  prati  ricoperti  di  cavalli  r*  montagne, 
dalle  quali  forgono  le  più  belle  fcreftc  :  dapper» 
tutto  una  terra  popolata  d’ uomini  taborioO ,  le 
prime  riQbrfe  per  la  fufìidenza ,  le  materie  comu¬ 
ni  delie  arri,  le  fuperdirtà  elei  lodò;  in  una  pa¬ 
rola  ,  il  commercio-  a  Atene ,  F  indo  dm  di  Cariti*» 
to ,  v  Soldati  di  Sparta, 'e  le  truppe  d*  Arcadia  *. 
Cor^  tutti  que di  vantaggi  delia  Grecia ,  la  Frao?» 
^avrebbe  porcate  le  Belle -Arti  affa  più  oltre 
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ài  quello  clie  quella  madre  del  genio  le  portò 
in  aldi  tempi,  fé  avelie  elFa  avute  le  ifteilè  leg¬ 
gi,  e  gl’  ifbefll  principj ,  ebe  hanno  allevati  tanti 
grandi  uomini  nel  Tetro  della  Grecia, 

Oltre  la  diverfkà  della  legiflazione,  non  fono 
forfè  mancate  alle  moderne  nazioni*  per  eguagliare 
r  antiche  ne’ travagli  dell’  umano  fpirito ,  che  lin¬ 
gue  pift  felici,  L’Italiana,  col  Tuo  Tuono,  ac¬ 
cento,  e  numero,  ha  prefi  tutti  i .canteri  della 
itìufica.  Quelle  due  arti  T  hanno  confagrata  alfe 
delizie  dell’ armonia  come  il  Tuo  piu  dolce  or¬ 
gano,  ' 

La  lingua  Franco  fc  regna  nella  prò  fa.  Se  eflà 
non  è  il  linguaggio  de’ Numi,  lo  è  della  ragio¬ 
ne,  e  della  verità.  La  p.rofa  parla  fpeciaìmente 
allo  fpirito  nella  fìlofofia.  Illumina  quelle  amine 
privilegiate  dalla  natura,  le  quali  pare,  che  fieno 
collocate  in  mezzo  a’  Regi ,  ed  a’  popoli  per  iftrui- 
re,  e  dirigere  gli  uomini.  In  un  tempo,  in  cui 
più  non  vi  Tono  nc’ ringhiere ,  nè  anfiteatri,  dove 
adunare  delle  grandi  aOèmblee ,  una  lingua ,  che 
fi  moltiplica  ne'  libri ,  che  fi  legge  predò  di  tut¬ 
te  le  nazioni ,  che  ferve  d’ interprete  comune  a 
tutte  le  altre  lingue,  e  d’iftrumento  a  tutte  le 
idee  4  una  lingua  nobile ,  raffinata ,  Toave ,  e  fo- 
prattutto  fidata  dal  genio  degli  Scrittori,  e  dalla 
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politezza  de’  cortigiani ,  diviene  finalmente  umverft* 
le,  e  dominante. 

La  lingua  Inglefe  ha  prodotti  altresì  i  Tuoi 
poeti ,  ed  i  fuoi  prefatori ,  per  mezzo  de’  quali  ha 
acquieto  un  carattere  d’ energia ,  e  d’  audacia  pro¬ 
prio  a  renderla  immortale ,  Puh  effa  effer  chiamata 
la  lingua,  non  già  delle  parole,  ma  delle  idee;  gl* 
Inglefi  non  ne  hanno  avute  che  delle  forti.  Sono 
eglino,  che  hanno  detto,  i  primi,  la  mae/là  dd 
popolo  ;  e  quello  folo  termine  può  ballare  a  carat¬ 
terizzare  una  lingua. 

Lo  Spagnuolo  non  ha  propriamente  avuta  fin 
af^prefente  nè  poefia,  nè  profa,  febbene  abbia  una 
lingua  organizzata  per  far  pompa  dell’ una,  e  deli’ 
altra.  Srepitofa *  e  fonerà  come  Toro  il  più  pu¬ 
ro  ,  eflà  cammina  a  palio  lento,  e  mìfurato  a  guifa 
della  danza  della  fua  nazione;  ed  è  nobile,  e  decente 
non  meno  de’  collumi  dell’antica  cavalleria.  Quella, 
lingua  potrà  fede  nere  un  rango,  ed  acquillare  a^r- 
che  della  fuperiorhà,  quando  conterà  molti  fcrittori 
limili  a  Cemntez ,  ed  a  Mariana,  Allorché 'hrifua 
Accademia  avrà  moderata  P  autorità;  dell1  Inquilino- 
ne  colle  fue  univer{ìcà,PM!e{]à  lingua  lì  folleverà  da 
fe  Ikfià  a  quelle  grandi  Idee,  a  quelle  fublimi  ve¬ 
rità  ,  alle  quali  la  chiama  la  fierezza  del  popola* 
che  la  parla . 
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Tutte  le  altre  lingue  viventi  fono  precedute 
4alP Alemanna,  eh’ è  la  lingua  madre,  originale, 
ed  indigena  deir  Europa  .  Quella  è  quella  ,  che  ha 
formata  P  Inglefe ,  ed  anche  la  Francale,  mercè  la  fua 
me  II  danza  colla  Latina.  Ma  poco  fatta,  come  fem- 
bra,  pergli  orecchi, e  porgli  organi  delicati ,  è  rima* 
fta  nella  bocca  del  popolo ,  lènza  d’aver  ofacp  entra¬ 
re  ,  che  troppo  cardi,  ne’  libri .  Mancante  di  fcrittori , 
pareva,  che  indicale  un  paefe ,  in  cui  non  dove¬ 
vano  fiorire  nè  le  Belle -Arti,  nè  1?  eloquenza,  nè 
la  poefia .  Ma  cucco  in  tratto,  il  genio  ha  prefo  il 
fuo  volo;  ed  i  poeti  originali  fono  germogliati  in 
gran  numero,  per  Menerò  la  gara  colle  altre 

*4  '  i 

nazioni . 

Le  lingue  non  potevano  coltivarli ,  e  pulirli  fi¬ 
no  ad  un  certo  fegno,  fenza  che  le  arti  di  tutte  le 
fpecie  avellerò  feguito  il  grado  ideilo  di  perfezione . 
Così  i  loro  monumenti  fi  fono  talmente  moltiplicaci 
nell’Europa,  che  la  barbarie  de’fecoli,  e  de’ popo¬ 
li  avvenire  potrà  appena  didruggergli  interamente. 

Ciò  non  ©dante  ,  ficcome  la  fpecie  umana  pon 
è  che  una  materia  di  fermentazione,  e  di  rivoluzio- 

v  1 

ni,  cosi  non  vi  bifogna  che  un  genio  ardente,  un 
entuftafte,  per  mettere  nuovamente  in  combudione 
la  terra.  ì  popoli  dell’ Oriente,  fottopodi  ad  un’ 
autorità  difpotica  ,  fono  anche  pronti  a  fpandere  di 
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nuovo  ìe  loro  tenebre ,  e  le  loro  catene  in  tutta  1  ' 
Europa.  Non  baderebbe  forfè  un’irruzione  di  Tur¬ 
chi,  o  di  AfFricani  nell’ Italia,  per  rovefciarvi  item- 
pj,  ed  i  palazzi,  e  per  confonder  in  una  generai 
rovina  le  imagini  della  Religione,  ed  i capi  d’opera 
delle  arti  ?  Noi  avremmo  tanto  minor  coraggio  a  di¬ 
fendere  quelle  opere  del  nodro  culto,  e  del  nodro 
ludo,  quanto  più  damo  ad  eflè  attaccati.  Una  città  , 
i  di  cui  ornamenti  fono  cedati  due  fecoli  di  cure , 
e  di  difpendj,  è  incendiata,  e  faccheggiata in  un  gior¬ 
no  .  Un  Tartaro  romperà  r  con  un  folo  colpo  d’ 
accetta,  quella  datua  di  Voltaire,  che  Pigalle  non 
avrà  terminata  in  dieci  anni.  E  noi  travagliamo  tut¬ 
tavia  per  l’immortalità,  vani  atomi,  fpinti  gli  uni 
dagli  altri  nella  notte,  da  cui  damo  derivati!  Po¬ 
poli,  artigiani,  ofoldati,  che  altro  dece  voi,  nelle 
'  «mani  della  natura ,  fuorché  il  giuoco  delle  fue  leg¬ 
gi,  dedinad  fuccedivamence  a  mettere  la  polve;  e 
in  opra,  e  le  opere  in  polvere? 

Ma  per  mezzo  delle  arti  duomo  e.  gode  della 
dia  vita,  e  fopravvive  a  fe  dedò.  I  fecoli  d’igno¬ 
ranza  non  d  follevano  giammai  dal  loro  nuda;  nè 
lafciano  per  il  tempo  avvenire  tracce  maggiori  di 
quelle  ch’abbiano  avute  prima  della  loro  epoca. 
Non  fi  può  dire  il  luogo ,  ed  il  tempo ,  in  cui  edì 
trafeorfero ,  nè  incidere  nella  terra  d’ un  popolo 
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orbare  :  QUI  FU  ;  perocché  non  retta  di  fa!  fSofc 
polo  alcuna  rovina  per  etter  inferita  negli  annali . 
La  fola  invenzione  dà  all’  uomo  la  potenza  fopra 
la  maceria ,  e  fopra  il  tempo ,  Il  genio  cT  Omero 
ha  refi  indelebili  i  caratteri  della  lingua  Greca,  L’ 
armonia*  e  la  ragione  hanno  innalzata  V  eloquenza 
di  Cicerone  al  di  fopra  di  quella  di  tutti  gli  altri 
Oratori  J  !  Pontefici  ifteffi.  rifchiaratl  dal  lume,  e 
dalle  bellezze  delle  arti *  le  hanno  ammirate  *  e  pro¬ 
tette  j  ed  hanno  quindi  ajutato  Io  (pirico  umano  a 
rompere  le  catene  dell’ ignoranza.  Il  commercio  ha 
afrettati  i  progredì  dell’arte,  per  mezzo  del  luttb 
delle  ricchezze ,  Tute!  gli  sforzi  dello  fprrito ,  e 
della  mano  fi  fono  riuniti  per  abbellire*  e  perfe¬ 
zionare  la  condizione  deiF  umana  fpeqie L  indu¬ 
ttrice  l’invenzione*  aggiunte  alfe  delizie  venute  dal 
Nuovo- Mondo  *  fi  fono  introdotte  fin  nel  cerchio 
polare,*  talché  le  Belle -Arti  procurano  di  sforza*» 
re  la  natura  fin  in  Péterburg. 
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*  L  carro  delle  lettere,  e  delle  arti  è  attaccata 
Jr%  la  Filofofia,  la  quale  fembra,  che  dovrebbe 
cederne  il  timone ,  ma  che  non  eilèndo  arrivata 
fe  non  dopo  di  loro ,  non  deve  che  feguitarle .  Le 
arti  nafeono  da’  bifbgoi  della  Usila  (bciecìt  nell  in- 
iànzia  dello  fpirito  umano-  Le  lettere  fono  i  fio* 
ri  della  gioventù.  Figlie  dell’ imaginazione ,  che  ama 
gli  ornamenti,  elle  ubbei  1  ificotio  tutcocciÒ  che  toc* 
cono;  e  quello  guilo  d’abbellire  crea  poi  quell  , 
che  fi  chiama  propriamente  le  Belle-Arti ,  o  le  arti 
di  ludo  ,  e  di  decorazione  ,  le  quali  perfezionano  le 
prime  arti, che  fono  figlie  del  bifogno.  Allora  fi 
veggono  i  genj  alati  della  fcultura  volare  fu  i  por¬ 
tici  dell’ architettura:  quelli  della  pittura  ,  entrare 
ne’oalazzi  a  difigliarvi  l’Olimpo  (opra  una  volta, 
a  ricopiarvi  filila  lana,  e  Falla  feta  le  feene  ani¬ 
mate  della  campagna, a  riprodurvi  fulla  tela  le  uti¬ 
li  verità  della  iloria ,  e  le  dilettevoli  chimere  dulia 
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Quando  lo  (pirico  fi  è  efercitato  ne* piaceri  dell* 
•  magi nazione,  e  de’ fenfi ,  giùnge  allora  la  ragione, 
colla  maturità  degl’  imperi  a  dar  alle  nazioni  una 
certa  gravità  ,  eh’ è  Teck  della  filofofia  .  Quefla  caffir 
mina  a  palli  lenti,  e  fenza  Crepito,  annunziando 
la  vecchiezza  degl’  imperi  tnedefim-i ,  che  in  vano 
li  sforza  di  fodenere.  Fu  ella,  che  chi  afe  l’ ultimo 
lecolo  delle  belle  Republiche  della  Grecia,  è  di 
Roma.  Arene  non  ebbe  filofafi  che  nella  vigilia 
della  fua  rovina,  la  quale  pareva,  che  folle  da  lo¬ 
ro  predetta .  Cicerone ,  e  Lucrezio  norr  fenderò 
fopra  la  natura  de’ Dei,  e  del  Mondo  fe  non  al 
-rumore  delle  guerre  civili,  che  fcavarono  la  tomba 
della  libertà. 

■Frattanto  Talete,  Anaffimandfo  ,  Arraffimene  , 
ÀnafTugora  avevano  fparfì  i  germi  della  tìfica  nella 
loro  teoria  Lugli  elementi  delia  materia  ;  ma  la  ma¬ 
nia  de’fifiemi  didrude  gli  uni  per  mezzo  degli  al¬ 
tri  .  Comparve  Socrate ,  e  rkondude  la  •,  filofofia 
alla  vera  laviezza ,  ch’è  la  virtù;  e  non  amò,  non 
praticò,  non  in  legnò  che  quella,  perfuafo  ,  che 
l’uomo  non  ha  bifogno  della  feienza ,  ma  de*. co¬ 
turni  7  per  edèr  felice.  Fiatone, fuo  difeepoio,  feb- 
bene  fifìco  ;  febbene  iftruico  ne’  mifleri  della  natu¬ 
ra,  mercè  i  luoi  viaggi  nell’  Egitto  ,  diede  tutto 
all’ anima,  e  quali  nulla  alla  natura;  confufe  la  fi¬ 
lo, 
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lofbfh.  Colla  teologia,  e  la  cognizione  dell’  Uni- 
verfo  colle  idee  della  Divinità.  Annotile ,  difcepo- 
.  Jo  di  Platone  *  parlò  meno  dì  Dio  che  dell’  uo¬ 
mo,  e  degli  animali.  La  ftìa  fioria  naturale  è  str- 

» 

rivata  alla  poflericà ,  ma  fu  mediocremente  feguita 
da’fuoi  contemporanei.  Epicuro, che  viveva,  pref- 
fo  a  poco  ,nel  medefimo  tempo,  rifufeitò  gli  ato¬ 
mi  di  Democrito,  i  quali  fenza  alcun  dubbio  bilan¬ 
ciarono  i  quattro  elementi  d'Arifiodle;  talché  in 
t  queft*  equilibrio  di  fittemi ,  là  fi  fica  non  potè  avan- 
.  zarfi  un  patto .  I  moralifli  fi  tratterà  dietro  il  po- 
.  polo, il  quale  gl*  intende  meglio  di  quello  che  com¬ 
prenda  i  Filici,  Etti  formarono  delle  fcuole  ;  pe- 
.  rocchè  le  opinioni  ,  rotto  che  Fanno  dello  ftrepico, 

.  fi  fanno  ancora  de’  partiti . 

In  quette  clrcottanze,  la  Grecia,  agitata  da  fe 
flètta  al  di  dentro,  dopo  d'  eflerfì  lacerata  con  una 
guerra  interina ,  fu  foggiogata  dalla  Macedonia, 
e  difciolta  da’ Romani.  Allora  le  calamità  publiche 
fecero  volgere  gli  (piriti,  ed  i  cuori  alla  morale  ^ 
•Zenone,  e  Democrito,  i  quali  non  erano  fiati  che 
filofofi  nacuralifii,  divennero,  gran  tempo  dopo  la 
Joro  morte,  i  capi  di  due  Sette  di  Moralifii ,  più 
teologi  che  fitte! ,  e  più  cattili  che  filofofi;  o  piutto¬ 
sto  la  fiiofofia  fu  abbandonata,  e  limitata  affofifti. 
I  Romani,  che  avevano  prefo  tu^co  da’  Greci ,  nul* 
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la  fcuoprirono  nel  vero  campo  della  filosofia  .  Predo 
degli  antichi, e(Ta  fece  pochi  progredì  ;  perocché  fu 
qua  fi  interamente  limitata  alla  morale.  Predò  de’  mo¬ 
derni,  i  fuoi  primi  pafll  fono  flati  pi&  felici,  per¬ 
chè  guidati  dalla  face  della  tìfica  * 

Nota  bifogna  contare  un  intervallo  quali  di 
mille  anni ,  in  cui  la  filofotìa,  le  faenze,  le  lette¬ 
re,  e  le  arti  hanno  dormito  nella  tomba  dell*  im¬ 
pero  Romano  colle  ceneri  deli’  antica  Italia .  L 
Ma  ne  confervava  i  monumenti,  fenza  goderne;  e 
I* Europa  poche  reliquie,  fenza  conofcerle.  Il  Mon¬ 
do  era  C  rifilano,  o  Maomettano,  fepelfito  dap- 
per  tutto  nel  fangue  delle  nazioni  ;  ma  la  fola  igno¬ 
ranza  trionfava  in  quel  tempo  ne’  feguacl  di  quelle 
due  Religioni.  La  filofotìa  balbettava  ih  una  conti¬ 
nua  infanzia  inomi  di  Dio,  e  d’ anima,  non  occu~ 
pandofi  che  in  cole ,  la  vera  penetrazione  delle 
quali  era  luperiore  a  qualunque  umano  sforzo;  e 
perdendo  il  tempo,  la  ragione  ,  e  tutte  le  fue  fati¬ 
che  in  quefiiotii  almeno  oziofe,e  per  la  maggior  par¬ 
te  mancanti  di  fenfo,  indefinibili,  interminabili  per 
la  natura  del  loro  oggetto ,  tergente  eterna  di  dif- 
puce,  di  feiffioni,  di  fette,  di  perfezioni ,  e  di 
guerre  nazionali,  o  Religiofe. 

Frattanto  gli  Arabi  conquiflatori  conducevano 

quali  in  trionfo  le  fpoglie  dei  genio ,  e  della  fi¬ 
lo- 
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ioPotfa.  Arittocile  fi  trovava  nelle  loro  mani,  falvaco 
dalle  rovine  dell’antiea  Grecia.  Quatti  diruttori  degl’ 
imperi  avevano  alcune  faenze ,  delle  quali  erano  ttati 
creatori.  Il  calcolo  era  loro  invenzione .  L’qttron®- 
nfia,  e  la  geometria  pattavano  con  loro  folle  cotte 
deirAIFrica ,  ch’etti  devattavao®,  e  popolavano  nuo¬ 
vamente  .  La  madefima  medicina  gli  feguitò  dapper 
tatuo .  Quella  fcienza ,  che  nulla  ha  forfè  di  miglio* 
re  della  fua  affinità  colla  chimica,  e  colla  tìfica , 
gli  refe  più  famofi  di  quello  che  lo  aveva  fatto  V 
a  Urologia,  altro  foftegno  della  ciarlataneria  *  Avi¬ 
cenna,  èd  Avverrete,  medici,  matematici  e  tìto¬ 
lo  fi  ,  confermarono  la  tradizione  delle  vere  fcienze 
per  mezzo  di  traduzioni,  e  di  commentar].  Ma  fi 
argomenti  ciò,  che  Àrittotlle,  tradotto  dal  Greco 
nell* Arabo,  e  dopo  d’etti  dall’Arabo  mi  Latino,  do¬ 
vette  divenire  nelle  mani  di  chi  prete fe  fin  di  [pie¬ 
gare  alcune  mattime  della  Religione  co’  princi¬ 
pi  della  filofofia  del  Pagane  fimo .  Quella  conili- 
fione  di  fittemi  ,  dLidee,  e  di  lingue  arrettò  lun¬ 
gamente  l’ edilìzio  delle  fcienze.  Vieta  fra  i Teolo¬ 
gi  chi  rovefeiava  i  materiali  preparati  dai  filofofo . 
Quetto,  alfoppofto,  fcalzava  da’  fondamenti  l’edi- 
fizio  del  fuo  rivale.  Frattanto,  con  poche  pietre 
dell’  uno  ,  e  con  molta  fabhia  dell’  altro,  cattivi 

architetti  fabbricarono  un  Gotico ,  e  bizzarro  mo- 

nu- 


f  il 


■ 
v  0 

j 

:  3 


no4  Storia  Filosofica 
numerico, qual’ era  la  filofofia  delle  fcuole.  Sempre 
riedificata  *  puntellata  ,  ed  incròdata  di  fecolo  in  fe- 
colo  da’  nletafifìci  Iiiandefi,  e  Spagnuoli,  elìci  fi  fo- 
ftenne,  predo  a  poco,  fin  alla  (coperta  del  Nuo¬ 
vo  -  Mondo ,  che  doveva  far  cangiare  la  faccia  dell* 
amico . 

11  lume  nacque  dal  feno  delle  tenebre.  Un 
Religiofo  Inglefe  coltivò  la  chimica  ;  e  preparan¬ 
do  l’invenzione  della  polvere,  che  doveva  fatto- 
mettere  l’America  all’ Europa,  apri  la  porta  alle 
vere  fcienze  per  mezzo  della  fifica  efperi menta¬ 
le.  Così  la  filofofia  può  dirli,  che  fia  ufcita  dal 
chioftro .  Quando  Boccaccio  pofe  fotco  gli  occhi 
del  Mondo  la  poco  lodevol  condotta  d' alcuni 
membri  del  Clero  regolare  ,  e  fecolare  ;  Gallileo 
osò  indovinare  qual  era  la  figura  della  terra,  Roma 
ideila  alzò  il  grido,  e  lanciò  i  fuoi  fulmini;  ma 
la  filofofia  credè  coi  fuoi  sforzi  di  frappare  la  rna- 
fchera  all’ignoranza,  ed  il  velo,  che  cuopriva 
la  verità.  Si  conobbe  quali  ad  evidenza  i’infuf- 
fidenza  del  fentirnento  popolare,  che  ferviva  di  ba- 
fe  al  fpcial  edilìzio  ;  ma  per  detronizzare  1’  er* 
rore,  bifognava  conofcere  le  leggi  della  natura, 
e  la  cagione  de’  fuoi  fenomeni  .  Quello  appunto 
cercò  di  fare  la  filofofia . 
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Da  che  Copernico  fu  morto, dopo  d’aver  con¬ 
getturato  col  lume  della  ragione,  che  il  Sole  erar 
il  centro  del  Mondo,  nacque  Galileo,  e  con* 
ermò  ,  per  mezzo  dell’invenzione  del  teiofcopio, 
il  fiftema  agronomico  ignorato,  o  pollo  in  ob- 
blio  fin  dopo  i  tempi  di  Pittagora ,  che  lo  ave¬ 
va  imaginato .  Mentre  Cadendo  efaminava  gli 
elementi  deir  antica  filofofia,  o  gli  atomi  d’ Epi¬ 
curo;  Cartello  agitava,  e  combinava  gli  elementi 
cT  una  filofofia  novella,  vale  a  dire , i  funi  ingegno!!, 
e  fotdii-  voraci.  Quali  nel  tempo  iftetfò  ,  in  cui 
Taricejli  inventavi  in  Firenze  il  Termometro  per 
pefare  l’aria,  Falcai  nfifurava  l’altezza  dell’ atmo¬ 
sfera  fulle  montagne  dell’ Alvernia,  è  Boyie  nell* 
Inghilterra  verificava  ,  ed  afllcuraya  le  esperienze 
dell’uno,  e  cMP altro. 

Cartello  aveva  infegnato  a  dubitare  per  difitv 
gannare  prima  d’ iftruire .  Il  fuo  dubbio  metodico 
'  fu  il  più  grande  frumento  della  fcienza  „  ed  il  più 
fegnalaco  le r vizio ,  che  fi  fotte  potuto  rendere  allo 
fpirito  umano  nelle  tenebre,  e  nelle  catene  filofofi- 
che,  nelle  quali  era  dio  ravvolto.  Bayle, applicando 
l’ ifiefio  metodo  alle  opinioni  anche  meglio  riabilita 
dall’ autorità  della  forza,  e  del  tempo,  ha  portato 
in  appreso  quello  dubbio  molto  più  oltre , 
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II  Cancelliere  Bacon ,  filo  foto  ,  ed  infelice 

i 

nella  Corte  come  appunto  il  Monaco  Bacon  lo  era 
(lato  nel  cliio(lro,al  par  di  quello  piutcollo  precur^ 
fare, che  legrflacore  dglla  nuova  filofofia ,  aveva  fatee 
alcune  prosile  contro  i  pregiudizj  de’ lenii,  e  delle 
leu  ole,  contro  que’fantafrni ,  ch'ei  chiamava  idoli 
d<AV  intendimento .  Aveva  egli  predetto  delle  verità, 
che  non  poteva  rivelare .  Colla  feorta  de’ di  lui  ora¬ 
coli,  mentre  la  filofofia  efperimentalc  fcuopriva,  de' 
fatti ,  la  razionale  in  vellicava  le  cagioni . 

L’una,e  l’altra  concorrevano  allo  ftudio  delle 
matematiche ,  che  dovevano  dirigere  gli  sforzi  del¬ 
lo  (pirico ,  ed  alficuratne  il  buon  efito.  Fu, in  fatti. 
Sa  fetenza  dell'algebra  applicata  alla  geometria,  e 
quella  della  geometria  applicata  alla  tìfica,  che  fe¬ 
ce  fofpettare  a  Newton  il  vero  filicina  del  Mondo, 
Alzando  ei  gli  occhi  al  Cielo,  vidde  nella  caduta 
de’  corpi  Sulla  terra ,  e  ne’  movimenti  degli  sfori 
alcune  correlazioni ,  che  fupponevano  un  principio 
univerfale  divqrfo  dall’  impulfo  ,  fola  cagione  v ili- 
bile  di  tutti  i  movimenti  .  Studiando  l'Ottica,  dopa 
cteirAftrottomnu  cogetcurò  T origine  della  luce;  e 
l’efperienze  fatte ,  dopo  di  tal  congettura,  la  cangia-* 

nono  in  fifoerna . 
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Quando  Cartefio  morì,  Newton,  e  Lei- 
bpitzio  erano  appena  nati ,  per  terminare ,  correg¬ 
ge- 
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gere ,  e  perfezionare  la  di  lui  opera ,  vale  a  dire , 
lo  (ìabiìimenfo  della  buona  filofofia .  Quelli  foli 
due  uomini  ne  affrettarono  prodigiofàmence  i  pro¬ 
gredì.  L’uno  portò  la  feienza  dì  Dio,  e  dell’ 
anima  quanto  la  ragione  poteva  condurla  più  oltre  ; 
€  l’inutilità  de’ Tuoi  sforzi  difmgannò  per  Tempre 
lo  fpirito  umano  fopra  queir  aflrafa  metafilica . 
L’altro  ellefe  i  principj  della  tìfica ,  e  delle  ma¬ 
tematiche  aliai  più  avanti  di  quello  che  il  genio  di 
più  fecoli  avelie  potuto  portargli;  e  fegnò  la  lira- 
da  della  verità.  Nel  tempo  medefimo,  Locke  per-* 
feguicava  i  Filofofi  in  tutti  i  trinceramenti  delle 
fcuole;  e  fi  sforzava  di  didipare  i  pretefi  fpettri 
dell’  imaginazione ,  che  Mallebranche ,  a  parer  di  lui , 
lafciava  rioafcere,  nel  volergli  abballare . 

Non  li  creda ,  che  i  foli  filofofi  abbiano  tut¬ 
to  {coperto,  e  tutto  imaginato.  II  corfo  degli  av¬ 
venimenti  hà  dato  una  certa  fpinta  alle  azioni ,  ed 
a’penfieri  degli  uomini.  Una  complicazione  di  cau- 
fe  tìfiche ,  o  morali ,  unaforie  di  progredì  della  Po*' 
litica  uniti  con  quelli  degli  dudj,  e  delle  faenze* 
lina  mefcelanza  di  circoftanze  imponibili  non  meno 
ad  affrcttarA  che  a  prevederli ,  ha  dovuto  concor¬ 
rere  alla  rivoluzione,  che  fi  è  fatta  negli  fpiriti. 
Predò  delle  nazioni,  come  negl’  individui ,  il  corpo , 
e  r  anima  agifeono,  e  riagifeono  vicendevolmente 
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r  ano  fopra  V  altra  ,  11  popolo  ftralcina  i  fi  loti  fi  * 
ed  i  filolbfi  conducono  il  popolo ,  Gallileo  ave- 
va  detto  ,  che  girando  la  terra  intorno  al  Sole, 
dovevano  eflèrvi  degli  antipodi,  e  Drake  lo  aveva 
provato  con  un  viaggio  fatto  intorno  al  Mondo  * 
Era  univerfal  fen  ti  mento ,  che  il  Cattolicifmo  lì  tn> 
valle  in  ogn’  angolo  del  Mondo ,  e  che  il  Papa  fo£ 
fe  venerato  da  per  tutto  à  mentre  più  di  due  ter¬ 
zi  degli  abitanti  della  terra  ignoravano  e  Fefiftenzs 
del  Cattolicifmo ,  e  del  Papa.  Gli  Europei,  che 
viaggiavano,  e’ trafficavano  per  ogni  dove  ,  infogni* 
rono  all’Europa,  che  una  parte  della  terra  viveva 
nelle  vifioni  di  Maometto,  ed  una  pane  anche 
più  grande  nelle  tenebre  deli’  idolatria ,  o  o eW'tgm* 
ranza  ,  ed  in  curio fìtà  dell’  Atei  fmo.  In  tal  gui> 
fa^la  filofofia  edendeva  Timpero  delle  umane  cogni¬ 
zioni,  dilli pando  le  prevenzioni,  e  feuoprendo  le 
verità  della  natura , 

L’Italia,  il  di  cui  impaziente  genio  li  folle  vàva 
malgrado  gli  oracoli,  che  la  circondavano  , fondò  ; 
la  prima,  un’Accademia  di  tìfica,  La  Francia,  e 
V  Inghilterra ,  che  dovevano  ingrandirli  mercè  la  lo¬ 
ro  rivalità,  alzarono,  turi  in  un  tempo,  due  per¬ 
petui  monumenti  ali’ accrelcimento della  filofofia,  due 
accademie  ,  dove  tutti  i  letterati  dell’Europa  van¬ 
no  ad:  attingere,  ed  a  verfare  i  loro  lumi'.  D* 
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quelle  è  derivata  nel  Mondo  una  moltitudine  d b 
mifteri  della  natura,  d’efperienze  e  di  fenomeni,  di- 
fcoperte  nelle  arti  e  nelle  fcienze,  i  fegreti  dell’ elet¬ 
tricità,  e  le  caule  dell’aurora  boreale.  Sono  da  elfè 
ufciti  gl’ iftcumenti,  e  le  regole  di  purificare  l’aria, 
ne’ baili  menti  per  rendere  potabile  l’acqua  del  ma¬ 
re,  per  determinare  la  figura  della  terra  ,  e  fidare  le 
longitudini ,  per  perfezionare  i’  agricoltura  ,  onde 
ottenere  una  maggior  quantica  di  grano  con  meno  fo¬ 
nie  ,  e  meno  fatica . 

Ariftotile  aveva  regnato  per  il  tratto  di  fei 
fecoli  in  tutte  le  fcuole  dell’  Europa  ;  ed  i  Cri*- 
ftiani  avevano  feguito  collantemente  i  di  luì  palfi. 
Per  lungo  tempo  *  elfi  fi  erano  deviati  falle  orme  di 
quello  filofofo,  perchè  andavan  temoni  dietro  le 
fottigliezze  della  teologia ,  Ma  finalmente  Cartello, 
aveva  dato  il  filo  ,  e  Newton  le  ali  per  ufcire  da 
tal  laberinto.  Il  dubbio  aveva  dilfipari  i  pregiudi- 
%) ,  el’analifi  trovata  la  verità  .  Dopo  de’ due  Bacon?, 
Galileo ,  e  Cartefio  \  dopo  di  Locke  ,  e  Bayle ,  di  Leib- 
nitzio,  e  Newton;  dopo  delle  memorie  delle  Ac¬ 
cademie  di  Firenze,  e  di  Lipfia,  di  Parigi,  e  di 
Londra ,  refiava  a  farli  una  grand’ opera,  per  per¬ 
petuare  le  fcienze ,  e  la  filofofia .  Ella  è  compari* . 

Quello  libro,  che  contiene  tutti  gli  abbagli, 
$  tutte  le  verità  dello  fpirito  umano,  dalla  Teo 
Tm*  mil  Q  lo- 
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fogia  fin  alP  in  Petrologia ,  e  tutte  le  opere  lavo¬ 
rate  dalla  mano  dell’ uomo  ?  dal  battimento  fi» 
alla  (pilla;  quello  depofito  de’ lumi  di  tutte  le  na¬ 
zioni  caratterizzerà ,  mercè  la  grandezza  dell’  im- 
prefa,  ne’fecoli  avvenire  il  fecolo  della  filofofia. 

Quella,  dopo  tonti  benefizj ,  ci  fia  lecito  il 
dirlo,  dovrebbe  effere  venerata  in  terra.  E’efla 
quella,  che  lega,  illumina,  ajuta ,  e  Po  Ile  va  gli 
uomini:  ettà ,  che  gli  provvede  di  tutto,  fenza 
appettarne  ricompenPa:  e(Ta,  eh’  efige  un  giufto , 
utile,  e  moderato  impiego  di  tutte  le  loro  facol¬ 
tà.  Figlia  della  natura  ,  difpenfatrice  de’  di  lei, 
dritti,  impiega  i  Puoi  lumi,  e  le  Pue  fatiche  in 
ufo  dell’ uomo.  Lo  rende  migliore,  perchè  fia 
piu  felice.  Non  odia  che  la  crudeltà,  e  l’im- 
pottura,  perchè  opprimono  il  Mondo.  Non  vuo¬ 
le  regpare;  ma  pretende,  che  quelli,  che  regna¬ 
no,  non  amino  che  la  felicità  publica.  Fugge  lo 
(Irepito ,  ed  il  nome  delle  Sette;  ma  non  ne  odia 
veruna.  I  ciechi,  ed  i  malvagj  la  calunniano. 
Gli  uni  temono  di  vedere,  e  gli  altri  d’ edere  ve¬ 
duti;  ingrati,  che  fi  ribellano  contro  una  tenera 
madre,  mentre  e(Ta  vuol  guarirgli  degli  errori,  e 
de’  vizj ,  che  formano  le  calamità  dell*  uman genere. 

Frattanto  il  lume  infenfibilmente  fi  eftende 
in  un  più  vallo  Orizome .  Si  è  formata  una  fpe* 
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eie  d’impero,  cioè,  quello  della  letteratura,  che 
incomincia,  e  prepara  la  Republica  Europea.  Sè 
mai  elio  arriva  ad  infirmarli  nelP  animo  di  tutti  i 
Sovrani  ,  come  ha  già  fatto  in  quello  di  molti  , 
i  H  11  e  mi  della  Politica  fi  dilateranno  ,  e  divore¬ 
ranno  più  fempllci  .  Ih  tutti  i  progetti  ,  fi  avrà 
maggior  riguardo  alF  umanità-,  èd  il  ben  publf- 
co  entrerà  in  tutti  i  trattati,  come*  colà  veramen¬ 
te  utile  a’ Sovrani. 

Già  la  ftampa  ha  fatti  de’ progredì ,  che  più 
non  fi  potrebbero  arredare  negli  fiati  fenza  far 
tornare  indietro  le  nazioni .  I  libri  illuminano  fa 
moltitudine,  rendono  umani  gli  uomini  potenti", 
occupano  F  ozio  de’  ricchi ,  ifiruifeono  tutte  le 
elafi!  della  foriera.  Le  feienze  perfezionano  i  di¬ 
verti  rami  dell’ economia  Polielea.  Gli  errori  fte£* 
fi  degli  fpiriti  fi  filmatici  fi  di  fi]  pano  al  gran  lu¬ 
me  delle  fiarape;  perocché  il  ragionamento,  e  la 
difeuffione  gli  mettono  al  crogiuolo  della  verità*. 

Il  commercia  de’  lumi  è  divenuto  neceflà- 
rio  all’indufiria,  e  la  fola  letcaràtura  mantiene 
tal  comunicazione  .  Dalla  lettura  d*  un  viaggio 
intorno  al  Mondo  fono  forfè  derivati  degli  altri 
tentativi  confìmili  ;  perchè  il  fol  interrile  noti 
fa  trovare  }  mezzi  d’ intraprendere  .  Oggi  nuila 
f?u£>  coltivarti  fenza  qualche  Audio  ,  fenza  te 
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cognizioni  tnfmefle ,  e  fparfe  dalla  lettura.  I  Prìn¬ 
cipi  ifieffi  hanno  rifiabijiti  i  loro  dritti  a  fron¬ 
te  delle  altrui  pretenzioni  col  favore  de’  lumi, 
che  hanno  additati  i  veri  confini  delle  due  po- 
teda. 

Ma  quelli  lumi,  impiagati  nell’  aumentare  il 
poter  de’  Monarchi ,  devono  anche  fervire  a  far 
conofcere  a'  Monarchi  medefimi ,  che  la  loro  mag¬ 
gior  felicità  dipende  da  quellq  de’ loro  popoli. 
L’ ideilo  coraggio,  di  cui  fi  fa  ufo  per  foflene- 
re  i  dritti  de’ Sovrani,  Tuomo  dabbene,  il  citta¬ 
dino,  l’amico  del1  popolo  deve  averlo,  per  met¬ 
tere  lotto  i  loro  occhi  il  vero  bene  delle  nazio- 
ni.  Guai  a  quello  fiato  ,  in  cui  non  fi  trovale 
un  foìo  promotore  del  ben  ppbiico!  Ben  prefio 
quello  regno  precipiterebbe,  infieme  colla  fua  ric¬ 
chezza  col  fuo  commercio  ,  co'  fuoi  cittadini  iu 
una  anarchia  inevitabile .  Le  leggi  ,  per  falvare 
una  nazione  dalla  lua  rovina  ;  e  la  libertà  de¬ 
gli  fcritti  per  (aivare  le  leggi.  Ma  in  che  con¬ 
fi  tic  il  fondamento  ,  ed  il  baluardo  delle  leggi? 
Ne’ Còltomi,  ' :  •  - 
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TSoli  libri  di  morale  formano  ùnV intera  libreria; 

ma  quanto  V  e  cf  murile,  ed  anche  di  perni» 
ciofo  !  Son  efii \  per  la  maggior' parte,  opera  di 
/pirici  prevenuti ,  Squali ,  non  avendo  voluto  ve¬ 
dere, .che  la  Religionè  non  deve  cónfìdefaie*  gli 
ùominf  fo  non  per  il  la'to  de’  loro'  rapporti  colla 


Divinità ,  non  fiàhho  o  fapùtò ,  o'  voluto' con oTce re  , 
che  conveniva,  cercare  up  principio,  che  fèrvide 
di  baie  a’  rapporti,  che  hanno  gli  uomini  fra  di  lo¬ 
ro.  Se  vi  è  una  inorale  univerfale,  non  pùo  cèrta- 

!..  -  -  ■  ■ .  *  ‘ì,‘  •  ,  • 

niente  efler  l’ e  nétto  d’  una  causa  parncólare  .  Ella 
è  (lata  libbra  ,  e  lo  farà  in  futuro  ,  Tempre  lv  iìtefili; 

......  '  •  .  ‘  '  ,  OL  '  V  •  ,  ’ 

ónde  non  puòJ  aver  per  bafe  le  opinioni  Réligiofe, 
le  quali ,  fin  dalf  origine  del"  Mondo,  fono  (tate ,  da  un 
polo  ali’ altro,  varie,  è  diyerfe  Irà  loro.  I  Greci, 
ed  i  Romani  hanno  avuti  de’ Numi  malvagi .  Lo  (la- 
pido  idolatra  adora  pi utc olio  un  Diavolo  che  un 

•  -  r  ,  f 

Dio .  Ciafcun  popolo  fi  formò  i  fuoi  Dei  nella  ma- 
mera,  che  più  gli  piacque;  quali  buoni,  quali  cru¬ 
de- 
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•àeii,  quali  diìTohui,  quali  di  rigidi  coftumi;  talché 
pare,  che  polla  dirli,  che  ciafcun  popolo  diviniz¬ 
zò  le  lue  paflìoni ,  e  le  Tue  opinioni.  Malgrado  pe¬ 
rò  tal  diverfttà  di  fi  (lenii  Religiofi -,  e  di  culti,  iur¬ 
te  le  nazioni  hanno  fentito ,  che  bi  fognava  e  Iter 
giallo  ;  tutte  e  hanno' onorate  come  vircù  la  bon¬ 
tà,  la  compafìione ,  f  amicizia,  la  fedeltà,  la  fin* 
verità,  la  gratitudine,  l’amor  delia  patria,  la  te¬ 
nerezza  paterna,  il  rìfpetto  filiale,  tutti  finalmente 
que’  féntimenti ,  che  fi  poffòno  riguardare  coinè  al¬ 
trettanti  legami  proprj  ad  unire  più  Erettamente  gli 
Uomini.  L’origine  di  qUeft’  unanimità  di  giudi¬ 
zio  cosi  (labile ,  e  così  generale  non  fi  doveva 
cercare  in  mezzo  alle  opinioni  oppofte,  e  pafieg* 
giere . 

Al  Tribunale  della  filolofia,  e  della  ragione,  la 
morale  è  una  feienza ,  che  ha  per  oggetto  la  cort- 
fervazione  ,  e  ia  felicità  comune  dell’  umana  fpecie* 
Le  lue  regole  devono  riferirli  a  quello  doppio  fine  * 
Il  loro  principio  Elìco ,  collante  ,  e  perpetuo  fi  trova 
iiell’  uomo  medelìmo ,  nella  fimilirudìne  d’ organia¬ 
mone  da  Uomo  ad  uomo  :  fimilitudine  ,cbe  lì  tira  die¬ 
tro  quella  degli  (ledi  bifognì,  degli  llelìì  piaceri, 
delle  (Ielle  pene  ,  della  forza,  è  della  debolezza 
ideila  v  cagione  della  neceflhà  della  focietà ,  ovve¬ 
ro  d’ima  comune  lotta  contro  i  pericoli  comuni, 
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e  nafcenti  dal  feno  della  natura  medeiima,  che  mi¬ 
naccia  l’uomo  da  cento  differenti  iati.  Ecco  l’ori¬ 
gine  de’ legami  particolari,  e  delle  virtù  domeni¬ 
che:  ecco  il  principio  de’ generali  legami,  e  delle 
virtù  publiche  :  ecco  la  Porgente  della  nozione  d 
una  perfonale ,  e  publica  utilità  ,*  ecco  il  fondamen¬ 
to  di  tutti  i  patti  individuali,  e  tutte  le  1  e£g*  * 
Molti  ferirtene  hanno  cercati  i  primi  principj 
della  morale  ne’ Pentimenti  dell’ amicizia,  della  te¬ 
nerezza,  della  compadìone,  dell’onore,  della  be¬ 
neficenza  ,  perchè  gli  trovavano  impreifi  nel  cuo¬ 
re  umano.  Ma  non  vi  trovavano effi  altresì  l’odio, 

la  gelofia ,  la  vendetta,  l’orgoglio,  l’amor  del 

% 

predominio?  Perchè  adunque  hanno  fondata  la  mo¬ 
rale  piuttoffo  fopra  i  primi  Pentimenti ,  che  Popra 
gli  ultimi?  Ciò  è  accaduto, perchè  hanno  compre- 
Po, che i primi  fi  volgevano  in  profitto  comune  della 
fociètà ,  ed  i  fecondi  erano  ad  efla  fanelli.  Que¬ 
lli  fìloPofi  hanno  Pentita  la  necedkà  della  morale: 
hanno  traveduto  ciò,  eh’ ella  doveva  effere  ;  ma  non 
ne  hanno  Pipato  feuoprire  il  primo  ,  ed  il  fondamen¬ 
ta!  principio.  In  fatti,  i  medefimi  Pentimenti  da  loro 
adottati  per  fondamento  della  morale ,  perchè  riguar¬ 
dati  come  utili  al  ben  generale,  qualora  il  conlì- 
derino  Polo  in  Pe  ile  ili ,  potrebbero  effer  nòdi  vi.  Co¬ 
dine  mai  determinarli  a  punirei!  colpevole  >  Pe  noni 
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”àTcol  cache  la  fola  conipafiione  ?  Come  aftenerfi  dallè 
parzialità  ^  fé  noti  fi  fecondano  che  i  fuggerimenti  dell* 
amicizia?  Come  tìon  fevorire  l’infingardìa,  fe  noli 
fi  dà  orecchio  che  alla  beneficenza?  Tutte  queftè 
virtù  hanno  il  loro  determinato  confine,  al  di  là 
del  quale  degenerano  in  vizj  e  tal  confine  è  le* 
gnato  dalle  regole  invariabili  della  giufiizia  per  ef- 
jfènza,  ovvero,  ciò  che  fignifica  lo  ftefib,  dalTinte- 
Vefie  comune  degli  uomini  riuniti  in  focietà,  e  dall* 
loggettp  collante  di  sì  fatta  riunione. 

Quello  confine  ,  per  verità,  non  è  ancorà 
-fiato  coìiofciuto;  ma  come  mài  avrebbe  potu¬ 
to  efierlo,  fe  nè  anche  lo  era  V  ifiefiò  comune 
inrerelfe?  Ed  ecco  perchè,  predò  di  tutti  i  pò¬ 
poli,  ed  in  tutti  i  tempi*  fi  fono  formate  idee 
così  differenti  delle  virtù ,  e  de9  vizj  ;  perchè  fino¬ 
ra  è  fembrato,  che  la  morale  non  fia  fra  gli  uo* 

•  mini  fe  nòn  unà  cofa  di  pura  convenzione.  Che 
fieno  trafcorfi  tanti  fecoli  in  una  sì  profonda  igno* 

i  ranza  de’ primi  principi  d’  ùm  fcienza  così  impor- 
.  tante  alla  noftra  felicità;  quello *è  un  fitto  ficuro* 
ma  che  deve  Ombrarci  incredibile  .  Non  fi  conce* 

•  pifce  come  non  fi  fia  prima  conofciuto,  che  la  riu¬ 
nione  degli  uomini  in  focietà  *  non  avendo  -,  nè  po¬ 
tendo  avere  altro  fine  che  la  felicità  comune  degli 

-  individui ,  non  vi  è*  nè  può  eìfervi-  fr-a  efil  altro  le* 

;  •  Sa* 
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g&tne  fociàle  che  quello  del  loro  comune  in  cercine  .*• 
che  non  fi  dàcofa,  laquale  polla  convenire  ali  ordi¬ 
ne  delle  focietà ,  fé  non  conviene  all  utilità  comu¬ 
ne  de’  membri  ,  che  le  compongono  ;  che  ciò  è 
quello  ,  che  determina  necefià riamente  il  vizio ,  e 
la  virtù  •  che  perciò  lo  nodre  azioni  Tono  ,  p*u  €> 
meno,  virtù ofe ,  fecondo  che,  più  o  meno,  ridon¬ 
dano  in  vantaggio  comune  della  focietà;  e  che  le 
medefime  fono,  più  o  meno,  viziofe,  fecondo  il 
maggiore,  o  minore  comun  pregiudizio, che  ne  ri- 

fente  la  focietà  medefima  . 

Forfè  s’erige  in  virtù  da  fe  fieffo  il  coraggio  ? 
Nò  ;  ma  per  ragione  del  profitto ,  che  da  efiò  deri¬ 
va  alla  focietà  .  La  prova  fi  è,  che  l’ iddìo  corag¬ 
gio  fi  punifee  come  vizio  nell  uomo  ,  il  quale  io 
ne  ferve  per  turbare  l’ordine  publico.  Perche  1 
ubriachezza  è  un  vizio?  Perche  ogni  cittadino  è 
obbligato  a  concorrere  all’  utilità  comune  ;  ed  ha 
bifogno,  per  adempire  queda  obbligazione,  del  li¬ 
bero  efercizio  delie  lue  facoltà.  Perche  certe  azio¬ 
ni  fono  più  biafimevoli  in  un  Minìdro,  ovvero  in 
un  Generale  di  quello  che  lo  fieno  in  un  partico¬ 
lare?  Perchè  ne  rifultano  maggiori  inconvenienti 
per  la  focietà. 

Giacché  la  focietà  deve  edere  utile  a  cinfcuno 
de’  fuoi  membri  ;  è  giuflizia,  che  «alcun»  de’ fusi 
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membri  fia  utile  alla  fodera.  In  tal  guifa,  ef- 

fere  virtuofo  è  un  eiTere  utile;  efìere  viziofo,  è  un 

efTer  inutile»  o  nocivo .  Ecco  la  morale. 

»  *  ? 

Si ,  ecco  quella  morale  univerfale ,  che  ap¬ 
partenendo  alla  natura  dell’  uomo,  appartiene  a 
quella  delle  focietà .  quella  morale*  che  non  può 
variare  fe  non  nelle  fue  applicazioni,  non  mai 
nella  fua  effe n za ,  e  nel  fuo  principio,*  quella  mo¬ 
rale  finalmente ,  a  cui  devono  riferirli ,  e  fono  fu™ 
bordlnate  tutte  le  leggi.  Colla  feorta  di  quella  re¬ 
gola  comune  di  tutte  le  nofire  pubìiche,  e  pri¬ 
vate  azioni,  veggiamo  fe  vi  fono  fiati,  e  dove 
poflbno  eflervi  buoni  eofiumi  neil’Europa. 

Dopo  rinvafione  de’  Barbari  in  quella  parte 
del  Mondo  ,  quali  tutti  i  governi  non  hanno  avu¬ 
to  per  bafe  che  fintereUe  d’ un  fol  uomo,  o  d’ 
un  folo  corpo,  in  pregiudizio  della  fodera  genera¬ 
le,  Fondati  fulla  conquida,  opera  della  forza,  ef- 
fi  variavano  unicamente  nella  maniera  di  fogge*- 
tare  i  popoli.  Quelli,  da  principio,  non  furono  che 
vittime  di  guerra  fagr;ficate  alla  fpada  de’ loro  ne¬ 
mici ,  o  decloro  padroni.  Quanti  fecoli  palarono 
nel  fangue5  e  nelle  firagi  delle  nazioni,  vale  a  di¬ 
re,  nella  difiribuzione  degl’imperi,  prima  che  le 
condizioni  della  pace  avefiero  divinizzato  quello 

fta- 
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fiato  di  guerra  interina ,  che  fu  chiamato  foeietà  ! 

Quando  il  governo  feudale  ebbe  efelidi  per 
fernpre  quelli ,  che  lavoravano  la  terra ,  dal  dritto 
di  polTederla,  che  altro  faceva  allora  la  morale 
fe  non  incoraggire  la  tirannia  coll’ubbedienza  paf- 
iìva  ,  e  fiabilire  la  fervitù  col  difprezzo  de’ beni* 
e  delle  feienze  ?  Che  mai  erano  i  coftumi  con  fia¬ 
li  leggi?  Ciò  ch’eli]  fono  a’  giorni  poftri  nella  Po¬ 
lonia  ,  dove  il  popolo,  fenza  terra,  e  fenz*  armi, 
il  lafcia  tagliare  a  pezzi  da’Rufl],  arruolare  da’Piuf- 
iìani ;  e  non  avendo  nè  vigore,  nè  fencimento, 
riman  neutrale  fia  i  fuoj  vicini ,  ec^i  Tuoi  Palatini, 

A  queflo  dato  d’ anarchia ,  in  cui  i  collumi  non 
#cquifiarono  nè  carattere  ,  nè  {labilità  ,  fuccedetter® 
Je  Crociate ,  nelle  quali  le  razioni  fi  pervertirono , 
®  degradarono ,  comunicandoli  rcdprocamonte  iì  con¬ 
tagio  de'vizj.  Tutte  le  paffioni  s'ioffemmarono ,  e 
^ingrandirono  nella  Pajefiina  ;  d*onde  fu  trafportato 
nell’ Europa  un  germe  di  tulio  e  di  fallo,  un  ga¬ 
llo  ardente  per  le  droghe  Orientali ,  uno  fpirico  ro- 
manzefeo,  che  civilizzò  la  nobiltà,  fenza  rendere 
il  popolo  più  felice ,  nè  confeguentemente  più  virato¬ 
lo;  perocché,  fe  non  fi  dà  felicità  fenza  virtù,  mai 
la  virtù  non  potrà  feftenetfi  fenza  un  fondo  di  fe- 
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Circa  due  fecoli  dopo  la  fpopolazione  deirEti^ 

,  % 

ropa  nell’  Alla ,  fuccedè  la  tra  (migrazione  nell’ 
America.  Quella  rivoluzione  foftituì  il  caos  al  nul¬ 
la  ,  e  confate  fra  di  noi  i  vizj ,  e  le  produzioni  dì 
tutti  i  climi.  La  morale  non  fi  perfezionò  maggior¬ 
mente;  perocché  fi  fcannavano  gli  uomini  per  ava* 
rizia ,  in  vece  di  trucidarli  per  Religione. 

Le  nazioni,  che  fi  erano  maggiormente  arde* 
chite  nel  Nuovo  -  Mondo ,  parve  ,  che  riunifTer# 
i  vizj  dell’  antico;  e  l’amore  delle  ricchezze* 
da  quelle  comunicato  alle  altre, fu  badante  a  cor¬ 
romperle  * 

Sia  la  guèrra,  e  il  commercio  quello,  che  in^ 
troduca  le  grandi  ricchezze  in  uno  dato,  quelle  di¬ 
vengono  ben  predo  l’ oggetto  della  publrca  ambizio¬ 
ne.  I  più  potenti  fono!  primi  ad  impadronirfene  ;  & 
trovandoli  effe  allora  nelle  loro  mani  ,fi  confondono 
nello fpirito  del  popolo  cogli  onori:  talché  il  cit¬ 
tadino  virtuoso  ,  che  non  afpirava  agl*  impieghi  fo 
non  peri’ amor  della  gloria,  afpira  fenza  faperlo 
àlf  onore  per  il  guadagno.  Non  fi  acquidano  terre, 
o  tefori  fenza  volerne  godere;  e  non  fe  ne  gode 
che  per  mezzo  della  voluttà,  o  dell  edentazìone 
A  del  ludo .  Mercè  quedo  doppio  ufo,  le  ricchezze  cor¬ 
rompono  ed  il  cittadino  che  le  poffiede,  ed  il  po¬ 
polo  eh’ die  incantano.  Allorché  fi  travaglia  per 
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la  fola  attrattiva  dei  guadagno ,  e  non  per  F  amor 
del  dovere ,  fi  preferì fcono  le  condizioni  più  lu¬ 
crative  alle  più  onorevoli  condizioni  ; -  quindi  fi  ve¬ 
de  F  onore  della  profefilone  ofcurarfi ,  e  perderfi 
nelle  firade  dell*  opulenza  *  •  s 

Ai  vantaggio  della  falfa  confidersréìone ,  a  euì 
conducono  le  ricchezze  ,  fi  accoppiano  le  còmmo- 
dità  naturali  dell’opulenza,  nuova  forgente'di  cor¬ 
ruttela.  L’uomo, che  occupa  cariche,  vuol  far  chia¬ 
mata  prefiò  di  fe .  Non  gli  ballano  gli  onori,  che 
riceve  in  publico ,  gli  bifognano  ammiratori  o  del 
fuo  fpirito,  o  del  fuolufìo,  o  della  fua  tavola.  Se 
le  ricchezzze  corrompono,  cònducendo  agli  onori; 
quanto  più  lo  faranno ,  fpargendo  il  gufio  de’  piaceri  1 
La  miferìa  -vende  la  caftità,  Finfingardia  vende  la 
libertà, ed  i  Magifiratì  vendono  la  giuft!zia*f 

Tali  fono  i  fordidi  cemmercj,  che  introdu¬ 
ce  fovente  Famore  delle  ricchezze  in  un  paefe, 
ove  effe  fono  tutto  ,  e  la  virtù  è  niente  *  Ma 
non  fi  danno  effetti  fenza  cagioni*  L’oro  diven¬ 
ta  principalmente  l’idolo  d  un  popolo,  e  la  virtù 
cade  nell’  avvilimento  dove  fpecialmente  la  cattiva 
coftituzion  del  governo  fomenta  tal  corruttela .  Eflò 
ve  la  fomenta  fenz’ alcun  dubbio  continuamente, 
fe  è  organizzato  in  maniera,  che  l’intereflè  momen¬ 
taneo  d’  «n  piccia!  numer®  prò  impunemente  pre¬ 
va- 
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valere  alT fntereflè  colmine,  ed  invariabile  di  tue- 

ft  *.  % 

ti.  Le  buone  leggi  fi  mantengono  per  mezzo  de’ 
buoni  cofiumi,*  ma  i  buoni  co  fiumi  fi  (labi  li  (cono 
per  mezzo  deile  buone  leggi.  Gii  uomini  fono 
quali  gli  fa  il  governo.  Per  modificargli,  efio  è 
tempre  armato  d’ una  forza  invincibile,  quella, 

cioè,  della  publica  opinione;  ed  il  governo  di- 

/ 

vénta  Tempre  corruttore,  qualora  per  fua  natura  fio 
corrotto.  Ecco  tutto  in  una  parola.  Le  nazioni 
dell’ Europa  avranno  tutte  buoni  cofiumi,  fe  tutte 
avranno  buoni  governi  (i) 

Popoli,  io  vi  ho  parlato  de’voftri  piu  gran¬ 
di  iutereffì.  Ho  polle  fotte  i  vofiri  occhi  le  be¬ 
neficenze  della  natura  ,  ed  i  frutti  dell’  indufiria . 
La  voce  dei  mio  cuore  fi  è  innalzata  in  favore 
di  tutti  gli  uomini  fenza  difiinzione  nè  di  Setra, 
riè  di  contrada.  Tutti  fono  fiati  eguali  a’ miei 

oc- 

« 

fi)  Rendaft  la  dovuta  giujìizia  al  nojlro  fecola  .  Se  tilt - 
iì  i  governi  del l*  Europa  non  fono  ancor  giunti  a  queflo  de - 
fiderabil  punto  di  perfezione ,  vanno  però  a  gran  pajji  avvi - 
cinandofi .  Regnano  ay  nojlri  tempi  Sovrani  ,  che  invejìigand » 
diligentemente  qualunque  abufo  delle  paffate  legislazioni,  fono 
giornalmente  intenti  a  riformarlo .  La  voce  della  Filofofa 
d  già  penetrata  fin  al  loro  Trono  \  talché  può  francamente  dirjì  f 
che  l  epoca  felice  in  cui  pofia  verificarjì ,  che  avendo  tutti  i 
popoli  dell'  Europa  huoni.govemi^  abbiano  tutti  ancora  bm 5* 
ni  cofiumi  y  fia  molto  vicina  » 
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Ocelli  9  per  il  rapporto  de’  medesimi  bi fogni  *  co* 
me  lo  fono  agli  occhi  dell’  Ènte  Supremo  per 
il  rapporto  della  loro  debolezza  alla  di  lui  po- 

tenza  *  • 

Io  non  ho  ignorato,  che  foctopolti  a  de 

padroni»  la  voftra  forte  dev’  edere  opera  loro;  on¬ 
de,  parlandovi  de’  veltri  bifogm,  era  un  invitargli 
a  follevarvene .  Non  ho  creduto,  che  il  fanto  rilpee- 
to  ,  che  ft  deve  all’  umanità  poteife  dilcordare  da 
quello,  che  devef.  a’ di  lei  naturali  protettori.  Io 
mi  fono  trafporcato  in  idea  nel  Configlio  delle  Poten¬ 
ze:  ho  parlato  fenza  diffimulazione ,  e  fenza  ti¬ 
more  ;  e  non  devo  rimproverarmi  d’  aver  tradita 
la  caufa  onorevole ,  che  ho  ofato  difendere.  Io 
ho  loro  delineati  i  fanelli  effetti  del  potere  inu¬ 
mano  che  opprime;  e  dell’ indolente, e  del  debole, 
che  lafcia  opprimere.  Ho  pollo  loro  davanti  gli 
occhi  il  quadro  delle  voftre  paffate  difgrazie,  ed 
il  loro  cuore  ha  dovuto  ititenerirfi . 

Ma  il  talento  non  è  fempre  eguale  allo  zelo. 
Mi  bifognava  quella  maggior  penetrazione,  che  ai - 
riva  a  fcuoprire  i  mezzi,  e  quell’  eloquenza,  che 
perfuade  le  verità.  Forfè  qualche  volta  il  mio  fpi- 
rito  ha  follevato  il  mio  genio  ;  ma  troppo  foven- 
te  mi  fono  fentito  opppreff*  e  dal  mio  foggetto } 
o  dalla  mia  debolezza. 
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Pollano  Scrittori  più  favoriti  dalia  natura  tef* 
Minare ,  co’  loro  capi  d’  opera ,  ciò,  che  hanno  inco-r 
minciato  i  miei  figgi  1  Poffà,  fotto  gli  aufpicj  della 
Filofofìa,  effonderli  un  giorno,  dall’  una  eftremità  all* 
sltra  del  Mondo,  quella  catena  d’ unione,  e  di  bene¬ 
ficenza  ,  che  deve  ravvicinare  tutte  le  nazioni  ci  vii  iz-' 

___  ■  f  S  f 

zate.  Poflàno  effe  non  portare  mai  più  alle  felvagget’ 
efempio  de’  vizj ,  e  deli’  oppreffìone .  Io  non  mi  lu Un¬ 
go,  che  nell’ epoca  di  tal  fortunata  rivoluzione,  viva 
àncora  il  mio  nome.  Quello  debole  fcritco,  che 
forfè  non  avrà  altro  merito  fe  non  d’ averne  pro¬ 
dotti  de’ migliori,  farà  fenza  dubbio  dimenticato; 
ma  potrò  almeno  dire  a  me  d’aver  contribui¬ 
to  ,  per  quanto  mi  è  flato  paffìbiì#,  alla  felicità 
de’ miei  Umili ,  e  preparato  il  miglioramento  dèl¬ 
ia  loro  forte.  Quello  dolce  penfiero  mi  llarà  in 
luogo  di  gloria,  e  farà  il  follievo  della  mia  vec- 
cbiaja,  e  la  confolazione  de’ miei  ultimi  iffànti.’ 
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Fine  Tomo  Decimo  -Ottavo ,  ed  Ultime. 
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